VIAGGIO 

in MORE A a COSTANTINOPOLI 
ed jn ALBANIA 

NON CHE IN MOLTE ALTRE PARTI 
DELL IMPERO OTTOMANNO 

il £ G li ANNI 

I798, 1799 , l800 E l8oi 

Che comprende la descrizione de’ paesi , le loro 
produzioni , costumi , usi , malattie e commercio 
drg'i abitanti j con alcuni confronti fra lo stato 
attuale della Grecia e ciò che fu anticamente. 

D I 

F. C. H. POUQUE VILLE 

Traduzione dal francese 

BEL TRADUTTORE DEL PRIMO VIAGGIO DI LE V AILLANT. 

Cou tavole in rame colorate 
TOMO IV 

MILANO 

Dalla Tipografia Sonzocno e Conip. 

1 8 1 G 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



5 

VIAGGIO 

itt MOREA, iti ALBANIA 
xd a COSTANTINOPOLI. 


DELL’ ALBANIA 


CAPITOLO PRIMO. 

Esposizione. — Avventure de' signori Poitevin , 
Charbonnel e Bessi<res dinnanzi a Corfù. — 
Assedio di quella città. — Idea delV eser- 
cito degli alleati. — Partenza del corsaro 
barbaresco per Butrintò. 

Dopo aver reso conto di ciò che particolar- 
mente accadde a me non che a qualche altro 
Francese predato e detenuto in mia compagnia : 
dòpo avere esposto 1* insieme delle mie osser- 
vazioni e de' fatti che ho raccolti fino al mio 
ritorno in Francia , passerò alla relazione di 
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avvenimenti che concernono uffiziali comnieu- 
devoli pe' loro talenti militari e pel loro valore^ 
e questa parte del mio lavoro, unita alla novità 
del soggetto , non sarà la meno interessante j 
•so anzi lusingarmi che sia per riuscire affati* 
•uova, sotto la maggior parte de* rapporti. 

Siccome io pure fui involto nella comune 
sciagura con quegli uffiziali, cosi taluno di 
•ssi affidò a me la cura di pubblicare le in- 
dicazioni da essi raccolte sopra luogo , e tutti 
applaudirono alla mia intrapresa incoraggian- 
domi colla loro approvazione. Se il loro tempo, 
consacrato agli accampamenti od alle più im- 
portanti funzioni, non fosse quindi stato in- 
sufficiente ad occuparsene, non mi sarebbe 
al certo toccato un tal onore , ed il lettore 
avrebbe guadagnato per la tinta originale delle 
descrizioni che avevano essi in mente di porgli 
so tt* occhio. 

Procurerò nou pertanto di conservarne il 
'tuono loro proprio , e si vedrà in tale relazione 
1* aspettò d* un paese posto all’ ingresso dell’ Eu- 
ropa e fino ad ora sconosciuto, o sul quale non 
furono pubblicate che vaghe e menzognere no- 
zioni. Si avrà del pari ad ammirare nelle cir- 
costanze nelle quali ebbero a trovarsi i pri- 
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gionieri di coi pubblico le avventure , che cosa 
possano il coraggio e l’ influenza morale nei 
difficili momenti eh* ebbero a passare , che possa 
lo spirito d’ osservazione ; ed infine recherà 
piacere il vedere 1* amicizia e concordia che si 
conservarono sempre tra persone oppresse dalla 
sciagura. 

Portevin , Charlonnel e Bessieres erano , 
come si è veduto nel principio di quest’ opera, 
rimasti io potere del corsaro barbaresco che 
trovavasi all’ ancora nel canale di Corfu. Non 
avendo veduto ricomparire i signori Beauvars 
e Gerard che quel pirata aveva dati a Cadir - 
bey comandante delle forze navali turche : ed 
immaginando che fosse toccata loro una sorte 
migliore , chiesero d' essere condotti essi pure 
al comandante ; ma a . tale richiesta Oruchs 
montò sulle furie, e dopo averli precipitati ia 
fondo alla sua nave , li fece caricare di ferri. 
Temendo di vedersi rapire de* prigionieri sui 
quali la sua avidità speculava, e per farli di* 
menticare togliendoli agli altrui sguardi , li 
tenne incatenati alla sentina. In una specie 
di cloaca dunque stavano accusando il cielo 
delle loro sofferenze ed umiliazioni, uomini che 
avrebbero avuto il coraggio di affrontare mille 
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morti ! È facile immaginarsi 1* orrore della loro 
situazione , quando si pensi oh’ erano ridotti 
ad un bicchiere d' acqua fetida , e ad un 
pezzo di biscotto pièno di vermi , che la ne- 
cessità li obbligava ad accettare , onde soste- 
nere gli avanzi di uua languida vita. 

Per colmo di miseria erano anche oppressi 
d’insulti; la gente dell’equipaggio non par- 
lava loro che svillaneggiaadoli e col pugnale 
alla mano , come si farebbe con degli schiavi 
presso i quali si mole estinguere ogni senso 
di dignità. Uno sguardo , il minimo tratto di 
impazienza , un solo movimento, l’azione piJr 
insignificante in sè medesima erano cose pu- 
nite coi peggiori trattamenti. Il lagnarsi era 
delitto , ed il sig. Charbonnel fu sul punto 
di perdere la vita , perchè con un temperino, 
che aveva tenuto nascosto , s’ era fatto una 
corda colla quale sostenere intorno alle sue 
reni il peso d’uua catena che lo affaticava e 
gli facéva male alla gamba. Era questo un 
raffinamento di barbarie ? era stupidità , timore? 
Gli sciagurati capaoi di tali azioni sono su- 
scettivi de' più vili sentimenti e delle più ri- 
dicole idee , ed i codardi sono sempre mal- 
vagi. I barbareschi agivano dunque probabile 
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mente così mossi da un lato dalla speranza 
del guadagno , e dall’ altro non si credendo si* 
curi con de* prigionieri che soccombevano al 
peso delle catene , la cui vacillante salate era 
ancora illanguidita per lunghe malattie , e che in 
mezzo ad uomini avidi di nuocer loro , non 
avevano un solo mezzo di libertà. 

Ciò non pertanto ad onta delle precauzioni 
del reis Oruehs e de’ suoi marinaj il romore 
della preda fatta si sparse. 1 pescatori, eh’ egli 
aveva bì magnificamente trattati a Paxò, divul- 
garono eh* ei teneva in suo potere dei prigio- 
nieri di distinzione , che possedevano de’ for- 
zieri pieni di zecchini. E siccome la favola 
cresceva in ragione delle distanze , si disse 
anche pubblicamente a Costantinopoli , come 
seppi da un capitano Candiotto , che la zavorra 
della misera tartana che ci portava era tutta 
polvere d’ oro d’ Abissinia. E vero che i capi 
del Governo non prestarono alcuna fede a tali 
racconti'', a’ quali però la plebe turca , più 
avida del maraviglioso che alcun* altra del 
mondo, fece bonissima accoglienza. 

Siccome 1* assedio di Corfu continuava con 
qualche successo j e la presenza di qualche 
bastimento ancorate nel canale imbarazzava 
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1* Ammiraglio russo che dirigerà le operazioni, 
questi fece intimar loro d'allontanarsi ritirandosi 
in qualche porto del continente. Ei voleva con 
tale misura sorvegliare più esattamente il va- 
scello il Generoso comandato dall’ intrepido 
Joaille che trovavasi bloccato in porto a Corfi» 
e non essere imbarazzato nelle sue evoluzioni. 

Il vascello il Generoso comandato dal capi- 
tano Joaille era sfuggito alla funesta battaglia 
d' Aboukir , e faceva vela per un porto fran- 
cese quando incontrò e prese sulle coste di 
Candia il vascello di linea inglese il Leandro 
che condusse a Gorfù. Chiuso in quel porto 
dagli assediami , dopo avere difesa a lungo 
l’ isola della Pace 3 che fa parte della fortifi- 
cazioni di Corfù, eì giunse a deludere la vi- 
gilanza del nemico , e passò ad Ancona. Ebbe 
in quel porto 1* ordine d' impadronirsi del Prin- 
cipe di Brìndisi e di ritenerlo come ostaggio, 
e dopo avere adempito agli ordini , nel mo- 
mento in cui voleva sortire, una palla prove- 
gnente da una batteria di terra venne ad uc- 
cidere quel bravo marinajo sul suo banco di 
quarta. 

La disposizione dell'Ammiraglio russo che 
, contemplava anche il barbaresco fu il compì- 
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mento delle sue brame , nè pose alcun indu- 
gio a sortire dal canale ove lo trattenevano 
gli ordini del comandante turco. Fece vela 
pel picciolo porto di Butrintò , posto rimpetto 
a Gorfn , ove trovavasi accampato All - pascià 
con un corpo d’ Albanesi... 

Prima di sortire dall’ acque di Corlu i pri- 
gionieri seppero che gli abitanti di quell* i- 
sola secondavano i Russi a tutto potere , che 
il nemico possedeva di già qualche punto im- 
portante, e che la città era mal provvigionata. 
Finalmente, malgrado il coraggio de* capi e 
della guarnigione che difendeva la città, pre- 
sentirono che Tesilo di quell* assedio sarebbe 
stato sfavorevole alla Francia, ed avrebbe dato- 
in potere de’ Moscoviti un baluardo di cui i 
Turchi si pentirebbero un giorno, ma troppo 
tardi, di averneli messi in possesso. 

Il canale di Corfà , rare volte agitato da 
quelle burrasche che sollevano T onde dell* A- 
driatico, e ne rendono pericolosa la naviga- 
zione , era in perfetta bonaccia allorché fu 
traversato dagli uffiziali francesi. Sebbene la 
stagione fosse inoltrata, l’ordinaria bellezza 
delle sue prospettive sulle ideine coste del- 
T Epiro uon aveva ancora, perduto il decoro- 
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del verde che vi dà risalto; lo stretto era ani* 
maio dalla variata scena d’ una moltitudine di 
navigli che spiegando le loro vele fendevano 
rapidamente 1* onde , per esaminare ciò che 
accadeva sull’ orizzonte , o per andare a pro- 
vocare il fuoco dell' artiglieria francese , che 
aveva insegnato loro a non accostarsi che con 
precauzione. La diversità delle costruzioni , 
delle alberature, de’ colori , delle forme dei 
vascelli d J alto bordo, delle fregate, e fino delle 
leggiere barchette che andavano incessantemente 
dalla terra ferma alla flotta ; quel fasto di 
tante bandiere fra le quali brillava la mezza 
luna su d’ un fondo scarlatto , presentavano 
una pompa novella su quei mari già campo 
di tante battaglie. 

Tuttavia da una mancanza d’ insieme nei 
rapporti e fin nell' ordine de’ segnali si po- 
teva inferire quale diffidenza regnasse fra le due 
nazioni, momentaneamente unite dalle combi* 
nazioni d' una politica affatto nuova. I discorsi 
eran pure di tal natura da dissipare qualun- 
que illusione : giacché se i Russi trattavano i 
Turchi con disprezzo , questi corrispondevano 
loro con un odio segreto che fremevano di 
non poter manifestale. 
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CAPITOLO II. 

Arrivo degli uffizioli francesi in porto a Bu- 
trintò. — Ali-pascià viene in rada sul suo 
hir languiteli. — Gli viene presentato Gue - 
rini. — Il corsaro gli fa omaggio de’ pri- 
gionieri. 

Alì-pascia', le oui mani fumavano ancora del 
sangue dei Francesi morti sul campo di bat- 
taglia di Prevesa j e di quello degli abitanti 
di quella città eh’ egli aveva immolati al sud 
risentimento, era, come dissi, accampato a Bu- 
trintò col suo corpo d’ Albanesi. Ei non mirava 
senza inqnietudiue, ed anzi non senza un vero 
fastidio , i Russi tanto vicini al soo pascià- 
laggio. Onde coprirne le frontiere da un’ ina- 
spettata invasione , eh’ ei temeva tanto da loro 
quanto da’ Turchi medesimi," le cui disposi- 
zioni a suo riguardo gli erano sospette , aveva 
portato un corpo d’osservazione che prendeva 
anche parte alle operazioni d’ assedio , ed il 
numero de’ suoi soldati, che andavano alterna- 
tivamente a combattere nell’ isola di Gorlu , 
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era presso poco di sei mila , ed era nel tempo 
stesso sicuro d’ uu punto importante per l’oc- 
cupazione. di Butrintò che i Francesi avevano 
evacuato sin dal principio delle ostilità. 

Ei rammentava il passato , e le più dense 
nubi oscuravano il suo intelletto sempre' sì pe- 
netrante. Si lagnava della poca fiducia dei 
Francesi, a’ quali pretendeva d’ aver chiesto 
alleanza per fare causa comune. Ed è vero in- 
fatti che prima che comparissero le squadre 
combinate nel Jonio, egli aveva offerto una 
alleanza , purché 6Ì fosse voluto dargli in 
mano i posti di Terraferma , e Santa-Maura y 
ed ammettere le 6ue truppe nella piazza di 
Corfù per cooperare alla difesa. Sia che tale 
offerta per parte d' All non fosse che artifizio^ 
o fosse contraria alle istruzioni de’ comandanti 
francesi nel mar Jonio , non si potè conve- 
nire con esso ; e forse fu quello uno sbaglio,. 
Era impossibile cnstodire un gran numero di 
punti sparsi , e lasciando eh’ egli li occupasse 
poteva dichiararsi indipendente, od opei’are al- 
meno una diversione utilissima per la confu- 
sione che avrebbe allora sparsa iu vicinanza 
al punto principale, minacciato dalla coalizione» 

Avendo preso dunque gli avvenimenti un' al- 
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Ira direzione, All iritato volle diradare i so* 
spetti che potessero formarsi sulla sua fe- 
deltà, e comiuciò le ostilità con perfidia 
facendo arrestare senza dichiarazione di guerra 

ajutante generale Rose , che aveva chiamato 
ad un abboccamento sul continente. 

Rose , ch’egli aveva colmato dapprima di 
cortesie alla sua corte , ove lo aveva accolto 
co’ più grandi riguardi , ed al quale egli aveva 
fatto sposare una giovine greca per nome Zoitza 3 
era lungi dal prevedere una simile condotta 
per parte d ‘All. Ei volò dunque in tutta frétta 
all’ invito d’ un uomo eh' ei teneva pel più sin- 
cero amico de’ Francesi, e come un partigiano 
nella guerra contro la Porla tale da poter 
tenere a bada le forze turche} ma dopo un’ ao 
coglienza sempre amichevole si vide caricare 
di catene e condurre a Jannina , donde non 
serti che per essere trasferito a Costantinopoli. 

Questi fatti allora conosciuti , la fama esa- 
gerata di ferocia che aveva All , il sangue da lui 
sparso ne formavano un oggetto di terrore , e 
spargevano una lugubre tinta sui suoi disegni. 
In tali mani stavano per cadere gli ufficiali 
francesi che il corsaro barbaresco teneva al 
suo bordo. 
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Appena il bastimento ebbe gettata l'ancora 
nella rada di Butriutò , la voce della presa 
d’ nn personaggio d’ importanza si sparse nel 
campo d’ Ali - pascià , che venne èi medesimo 
sol suo kirlanguitch ad assicurarsi del vero. 
Ei chiamò a sè il capitano Oruchs, che Io di- 
singannò, e gli fece vedere i prigionieri, eh* a- 
veva in sno potere. 

Essendo stata accettata la sna proposizione 
dal Pascià , ei gli condusse il sig. Guerini 
perchè sapeva 1’ arabico , e poteva quindi farsi 
intendere meglio non già dal pascià , ma dal 
corsaro che possedeva quella lingua. Qualche 
istante dopo si sciolsero i ceppi de’ tre ufficiali 
e del sig. Bouviers che furono del pari pre- 
sentati e consegnati da Oruchs. Iu premio di 
tale omaggio Alì lo colmò d’ elogi , e gli diede 
il comando del sno kirlanguitch, perchè an- 
dasse in corso, credendo, al dire d * Oruchs a 
eh* ei fosse uomo da prestargli grandi servigi 
e da farla da buon armatore. Quanto a’ Fran- 
cesi qualunque destino gli attendesse , essere 
non poteva che migliore della situazione nella 
quale si trovavano fra le mani del pirata. Il 
cangiamento fu dunque per essi in bene, e 
ad onta di quanto ebbero a soffrire, dovet- 
tero in appresso chiamarsene conienti. 
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Ne 5 primi momenti , abbandonati in mezzo 
alle truppe non trovarono che un certo To- 
soni medico , a cui poterei rivolgere. Costui , 
come la maggior parte degli stranieri che vi- 
vono in Turchia sotto l’ombra di un tal ti- 
tolo, voleva essere francese nato a Macon f. 
ma il suo linguaggio e più ancora il suo pu- 
sillanime carattere , per non trattarlo più se- 
veramente ancora , lo facevano riconoscere per 
uomo che mentiva patria , ciocché gli aveva 
procurato una considerabile fortuna. Le sue 
cognizioni in fatto di medicina, che si limita- 
vano ad ordiuare in tutt’ i casi del laudano 
liquido , lo rendevano ancora meno medico 
che francese. Eppure esercitava quella profes- 
sione e godeva della confidenza del pascià. Ei 
non parlava ai Francesi che dell’attaccamento 
<T AH per la nostra nazione , sul proposito 
della quale si spiegava ei medesimo nel suo 
cattivo dialetto in dieci differenti maniere in 
un’ ora di tempo. 

Lo stesso non poteva dirsi del Orammaticos, 
o segretario del pascià , la cui probità ed in- 
genuità furono sovente un motivo di consola- 
zione pei prigionieri. Siccome ei ne parlava 
puramente la lingua, e per la dilicatezza dei 
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snoi generosi sentimenti ue meritala fatta la 
fiducia , ei fa lungo tempo il loro appoggio » 
difensore presso il pascià* 

Ad onta però di tale relazione eoa nn nomo 
pieno d’ umanità , i prigionieri ebbero a pa- 
tire finché rimasero al campo , perchè non si 
faceva attenzione alcuna ai loro bisogni che 
erano estremi. È vero che il pascià incallito 
egli stesso alla fatica ed alle privazioni non 
immaginava nemmeno la necessità di tante cose 
quasi indispensabili per degli infermi o con- 
valescenti, che soggiacevano ad una già troppo 
lunga miseria perchè non avessero alterata la 
loro salute. 

Qualche giorno dopo col mezzo del Gram- 
tnaticos si pervenne a strappare dalle mani 
del corsaro i domestici degli uffiziali che erano 
rimasti sul suo bastimento. II pascià died’ or- 
dine nel tempo stesso che gli si recassero le 
carte che ci erano state tolte, nel cui numero 
si trovò la lettera del sig. Boussier agente 
francese a Tripoli data ad Oruchs per andare 
in corso , e che provava eh* ei ci aveva illeci- 
tamente predati , mentre la Francia era in 
pace con quella Reggenza. Questa lettera fu 
in appresso una sorgente di umiliazioni e scia- 
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gare per Oruchs , al quale in più occasioni 
il pascià rimproverò d’ averci presi mentre non 
aveva diritto di farli». 
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, CAPITOLO III. 

Topografìa dì Butrintò. — Descrizione d? AD- 
pascià e de * suoi fgli. — Situazione dei 
Francesi nel suo campo. — Idea del suo 
esercito e della disciplina. — Costumi dei 
soldati albanesi. — Partenza del sig. Char - 
lohnel per Agio-Saranta. — Partenza dei 
signori Poitevin e Be^sìeres per Jan~ 
nino. 


Bctrintò è infallibilmente la città che sac- 
cedette all’antica Buthrotum, di cui parla Vir- 
gilio. Colà appunto Enea , 1* eroe de’ Trojani, 
venne ad approdare nel momento che Andro- 
maca scarmigliata sagrificava .sulla tomba di 
Ettore , evocando i mani del suo sposo in riva 
al piccolo Simoenta. Eleno figlio di Priamo, che 
regnava io quella parte della Caonia, aveva dato 
i cari nomi di Xanto e Simoenta ai fiumi che 
bagnavano Butrintò ; e Virgili» che ci tras- 
mette la topografia di quella città e de* suoi 
contorni in sì poche parole può ancora ser- 
vire di guida al forestiere, che se non trova - 
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più la porta Scea, oè le vaste gallerie sotto le 
quali Eleno ricevette i compagni d’ Enea, ei 
troverà il lago d ‘ Anchise , e ne’ fiumicelli di 
Paula e Sitritza il Xanto ed il Simoentaj 
tutto infine gli proverà 1* esattezza e la preci- 
sione che è propria degli scritti degli antichi 
autori. 

Butrintò dopo avere seguito i destini del- 
1* Epiro , che fu preda di tanti conquistatori 
e teatro di tante memorabili guerre , Butrintò 
apparteneva a’ dì nostri ai Veneziani , ed era 
passato in potere della Francia col trattato di 
Campo Formio. Sul principio della guerra colla 
Turchia il Generale francese, che comandava 
a Corfù, credendo mutile la cnstodia di quel 
posto, ordinò che fosse evacuato, dopo avere 
distrutto un fortino che trovavasi all' imbocca- 
tura del lago sulla riva destra del Paula. 

^•pascià, come ho detto , dopo essersi reso 
•padrone di Prevesa, aveva fatto lo stesso di 
Butrintò, dove aveva piantato il suo campo 
presso ad un villaggio chiamato Mauroli. Da 
quella posizione ei dominava il mare, e tro- 
vavasi vicino al la>-o ed al fiume, da cui non lo 
separavano, che le rovine di Buthrp um , che sono 
su d' un sito eminente. Se il paese gli offeriva 


Digitized by Google 



22 Viaggio 

poche risorse, ei vi suppliva con quelle che gli 
venivano dall’ interno ; la sua posizione lo met- 
teva al caso di comprimere l’inquieto umore 
degli abitanti di Magariti , di Paramithia , di 
Parga j e de’ contorni che gli fanno sovente la 
guerra. Era del pari al salvo da qualunque 
esterna sorpresa , e trincierato dalla natura 
stessa de’ luoghi. Ei poteva anzi a buon dritto 
credersi in un posto vantaggioso , difeso a 
mezzodì dal picciolo fiume Paula che lo ac* 
cerchiava in parte , ed a levante dal lago ia 
oui mettono i due fiumi. 

Il più considerabile di essi che sarebbe ap- 
pena degno d’ attenzione, se 1’ antichità non le 
avesse reso interessante, scende dalle montagne 
che sorgono al nord di Delvino alla distanza 
di sette leghe ; ed il secondo chiamato Sitritza , 
prende la sua sorgente alle radici delle mon- 
tagne medesime in verso ponente. Apparten- 
gono infine amendue alle numerose sorgenti 
del monte Tomaro j o Dzumerka , che è co- 
perto di folte boscaglie, e le cui divergenti ca- 
tene fuggono nell’ orizzonte , andando ad at- 
taccarsi ai monti Acrocerauni. Il lago formato 
da que’ fiumicelli detto un tempo lago d’An- 
«hise , oggidì Pelodi , è per gli abitanti la 
sorgente di quelle febbri, dalle quali sono affetti. 


Digitized by Google 



DI PODQDEVILL* 23 

La moderna Buthrotum , o Butrintò è sede di 
un vescovo. Il territorio poco vasto è di na- 
tura sterile ed agreste. Gli abitanti non sono 
ricchi che della loro industria e fanno un con- 
siderabile commercio di bottarghe , formate 
colle uova dei pesci che prendono presso la 
costa. Questo ramo di commercio , e le fre- 
quenti relazioni di Corfù col continente fanno 
che il loro posto sia incessantemente frequen- 
tato da una moltitudine di barche. St scor- 
gono dai siti eminenti che vi stan presso quat- 
tro scogli detti da’ Greci Tetra Nisia 3 o le 
quattro isole 3 che indicano 1* ingresso e le secche. 

Gli uffiziali francesi che rimasero dodici 
-giorni al campo di Butrintò trovandonsi spo- 
gliali ebbero a soffrire assai pel freddo che 
annunziava il vicino inverno. La Caonia passò 
sempre per un freddo paese ; e sebbene il 
luogo ove si trovavano sia lontano sei leghe 
al più da Corfù , avvi una sensibile differenza 
nella temperatura. Erano stati liberati dei loro 
ferri 3 ma sprovveduti di vestimenti alleggiavano 
entro una capanna. Sdrajati colà sopra un tavo- 
lato sotto il quale scorreva l’ acqua , il freddo 
intirizziva le loro membra , appena fossero ri- 
masti un momento inattivi. Invece dunque di 
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godere il riposo , la notte erano forzati a cam- 
minare e ad agitarsi, onde scaldarsi un poco , e 
la sola fatica poteva chiudere un istante le 
loro palpebre. 

L’ armata d’ All pascià , composta d’ Albanesi 
avvezzi alla fredda temperatura delle monta- 
gne , e vestiti de* loro grossi cappotti , pareva 
non s' accorgere della stagione. S’ occupavano 
di giorno a lottare nel campo , a cantare o 
danzare , e la sobrietà loro faceva che trovas- 
sero eccellente una leggiera razione di pane di 
formento odi melica, delle olive nere e delle 
sardelle salate che venivano loro distribuite. 
Gh Albanesi ben diversi dai Turchi, cui danno 
il nome d’ Osmanli , e che amano di vivere 
nell’indolenza, erano sempre in attività; si 
vedeva specialmente la gioja comparire sui loro 
volti alla vista del pericolo, quando trattavasi 
d’andare a prender parte alle operazioni d’as- 
sedio. Avidi d’ esporsi correvano frettolosa- 
mente al lido , ma -comunque succedesse la 
cosa in bene , se ne attribuivano sempre la 
gloria , e non avrebbero mai confessato d’es- 
sere stati battuti. Se eraao stati rispinti si 
contentavano di dire che non erano stati vinti , 
ma se potevano portar» una testa tagliata me- 
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Davano gran rumore per un sì picciol van- 
taggio. Sdraiati la notte sui grossi cappotti che 
portavano il giorno , colla testa coperta appena 
da un fechs , colle gambe ben difese da’ co- 
turni , carichi d’ armi , contenti della sorte 
loro , erano felici di vivere tra gli accampa* 
menti : non sarebbonsi in fatti trovati venti 
malati in quell’esercito, che ammontava a più 
di sei mila uomini. Siccome gli Albanesi non 
si lagnano mai che quando soffrono, così non 
si obbliga il soldato a restare al campo per 
forza ; appena si sente male va a ritirarsi in 
seno alla sna famiglia , dalla quale si scosta 
tosto ristabilito , onde rientrare nelle file. 

Il soldato Albanese superbo della sua pro- 
fessione porta in mostra le sue ferite; fa 
pompa della vetustà de’ suoi vestiti e della 
sua camicia ; e per indicare che è un eroe , 
un palicari, si dice d'un intrepido Albanese 
eh'ei non lascia la sua camicia, che allorquando 
«ade a pezzi. Se tal costume è il segno del 
valore d’ un Arnauta , io non lo credo ammis- 
sibile in Igiene ; e ciò che non nuoce a quei 
soldati metà selvaggi , sarebbe assai contrario 
alla salute degli inciviliti europei. Ravvisatisi 
ancora ne’ movimenti degli abitanti d’ Epiio t 
Tom. IV. a 
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nelle maniere loro i soldati d* Alessandro , 
di Pirro e di Scanderberg. Con nomini di tal 
fatta e disciplinati un generale oprerebbe pro- 
digi e cangerebbe forse 1* aspetto de’ paesi d’O- 
riente. Perfino così nello stato di decadenza 
dell’impero conservarono il fiero loro carat- 
tere avido di battaglie ; balzano e si animaa 
tutti al romore dell* armi. 

Gli ufficiali Albanesi sono per l’ordinario 
accompagnati da una specie di scudieri , che 
in caso di marcia ne portano la corazza e 
l’ armi , e ricordano pei loro costumi e ma- 
niera di vivere i nostri anticbi cavalieri. La 
nazioue attinse non so a qual fonte una strana 
idea della sua origine, che fa die gli Albanesi 
si credano di comune stirpe co’ Francesi. Senza 
discutere quanto fondata esser possa l’ opinion 
loro, so cbe trovansi nella lingua Arnauta, che 
è quella de’ montanari , molte parole francesi , 
e perfino qualche frase. Dicono (juatre , mois , 
e molte altre espressioni del francese antico. 
Ma non già per questi soli segni tratti dal 
linguaggio , cbe potrebbero provare non altro 
fuorché delle antiche comunicazioni, pretendono 
essi di discendere da’ Francesi. Bensì pel va- 
lore; e non ne parlano quindi che con uj » 
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rispetto ed una considerazione che non hanno 
per alcun altro popolo. In oiò 1* opinione del 
pascià e de* suoi figli era conforme ai senti- 
menti dei capi e de’ soldati che avevano sotto 
gli ordini loro. 

A questo passo conviene fissare le opinioni 
su di quel pascià , che qualche volta fu pro- 
clamato dalla tromba della fama. 

Nato in un villaggio presso a Tebeleni , o 
Tebdelem, città dell’ aulica Tesprozia , 2$. le- 
ghe al nord di Janniua , ebbe , dicesi , per 
padre un pascià da due code , che colà co- 
mandava , e sua madre dotata del coraggio 
delle Amazzoni di quel paese gli diede il va- 
lore coll’esistenza. Morto il padre, AH era 
ancora troppo giovane per difendere i suoi 
domioj, e ne sarebbe stato spogliato se sua 
madre non avesse preso le redini dell’ ammini- 
strazione , e non si fosse posta alla testa dei 
suoi Albanesi. Col suo coraggio , colla sua 
intrepidezza , sacrificando ciò che possedeva , 
seppe far fronte a tutte le nemiche aggres- 
sioni. 

In mezzo a que’ combattimenti , che agita- * 
▼ano di tempo in tempo la Tesprozia , All 
fii formava cogli anui nell’ arte delia guerra* 
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e si avvezzava a comandare. Appena potè 
sostenere il peso <T un fucile entrò nelle file. 
Valoroso quant’ altri mai percorso tutti i gradi 
della milizia, e non comandò a* suoi compa- 
gni d'armi che quando ne fu meritevole con 
de’ fatti d’armi che gli conciliarono il loro at- 
taccamento. Allora supplì a sua madre , ma 
ben lungi dall’essere sempre fortunato, se 
non gli mancò il coraggio , la sorte lo tradì 
sovente. Alì scacciato da Tebeleni , privato di 
quasi tutti i suoi villaggi si vide un giorno 
ridotto a sessanta para per pagare la sua 
truppa. Senza lasciarsi abbattere dall’ avversità, 
seppe crearsi delle risorse , e quel momento 
decise della sua sorte. Infiammò di coraggio 
i suoi Albanesi, riprese i suoi villaggi, ed en- 
trò in Tebeleni. 

Da quell'epoca in poi si estese la sua pos- 
sanza, i buoni soldati accorsero da tutte le 
parti per militare sotto i suoi stendardi, ed 
i suoi stati si estesero. Egli spinse le sue viste 
al di là dell’ orizzonte che ,lo aveva veduto 
nascere. Finalmente l' ultimo pascià di Jan- 
-uina , la cui debolezza lasciava il paese esposto 
ai disordini, ebbe tronco il capo, ed Ali 
fu nominato al pascialaggio d’ Albania , e venne 
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a prendere possesso di Jannina , sede attuale 
del suo potere. 

Prudente in seno alla prosperità , Alì pensi» 
a mantenersi nel posto insanguinato , che aveva 
occupato, ed in conseguenza ad ingrandirsi 
sottomettendo i ribelli eh’ ei metteva in ap- 
presso nel numero de’ suoi sudditi col favorire 
specialmente la greca nazione. Fece anche dei 
trattati d’alleanza cogli agà di Tessaglia, e 
divise T autorità co’ suoi due figli, facendoli 
nominare pascià. Infine dopo essere riuscito 
in cose che sorpassavano le sue speranze , Alì 
ricevette le tre code al suo ritorno dalla spe- 
dizione di Vidino l’anno 1998. 

Dell’ età al presente di 4.8 anni non si os- 
servano in lui le tracce della prematura vec- 
chiaja : il suo volto di nobili lineamenti ed 
aperto esprime alquanto fortemente le pas- 
sioni che lo agitano. Tuttavia sa prendere la 
fisonomia che vuole , e il suo modo di guar- 
dare fa un certo effetto , ed il suo ridere in 
cadenza maschera un sentimento contrario a 
quello che esprime ; ma egli non può fre- 
nare la sua collera allorché puuisce , e si 
manifesta dessa con una terribile convulsio- 
ne de’ suoi lineamenti , che svela la vi*- 
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lenza del suo carattere. Del resto è valoroso 
all’ estremo ; la sua statura è atletica ed alta , 
e non può discoprire il suo petto e le sue 
braccia , senza che vi si scoprano le più ono- 
revoli cicatrici. 

Costante ne’ suoi progetti egli ha adottato 
un piano di condotta da cui le circostanze lo 
forzarono qualche volta ad allontanarsi , ma 
eh' ei non perdette giammai di vista. Sicuro 
di conservare per via dei danaro il favore 
della Porta , non mancò mai di pagare i tri- 
buti, sebbene si rendesse indipendente col fatto, 
e l’avarizia della quale fu accusato era fon- 
data sopra ragioni tali che devono ognor più 
consolidarne l’ esistenza. Egli ama quindi ri- 
petere eh’ è il Pirro moderno, ch’ei pronun- 
cia Burrhus ; ma un Pirro tuttavia che con- 
serva le apparenze col suo sovrano. Diverso 
affatto, per le cognizioni che possiede , dalla 
maggior parte de’ pascià ei tiene gli occhi 
aperti sugli avvenimenti d’Europa, si fa tra- 
durre le gazzette , ama le cognizioni , e non 
à ignaro dagli avvenimenti che legano o di- 
vidono i sovrani. 

Attento del pari alle catastrofi, che agitano 
V impero di Tnrchia, ei profitta da destro 
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della debolezza del governo per estendere le 
sue frontiere ed occupare dei posti vantag* 
giosi. Reso forte dalle creature eh’ ei forma , 
e da 3 possenti amici ebe tiene al suo soldo fin 
nel Divano , le sue risorse souo note alla Torta, 
ed ella vede bene essere suo interesse il trat- 
tarlo con riguardo. 

La rivoluzione francese era in quegli ultimi 
tempi il soggetto di tutti i suoi discorsi , non 
già come credettero alcuni per imparare da 
essa a rendersi indipendente , ma per par- 
lare delle cose di guerra Interrogava gli of- 
ficiali Francesi suoi prigionieri e chiedeva lor-o 
la causa di taute vittorie, ch’egli attribuiva 
ad una specie di prestigio o magia. 

All non contento d’ un effìmero impero spinse 

10 sguardo nell’ avvenire , onde non lasciare 

11 suo pascialaggio in preda ad uno straniero. 
Ha già ottenuto come dissi il titolo di pascià 
pe’ suoi figli, e la Porta che può sempre spe- 
rare dopo la morte de’ paseià di rientrare ne* 
suoi diritti , sembra aver perduto per sempre 
T Albania. 

Mudar , il maggiore de’ suoi figli, formato 
al di lui esempio , è quello che mostrò mag- 
gior carattere , e si potrebbe anche rimpròve- 
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rargli della ferocia. Veli , dotato d’indole più 
dolce , parve dedicarsi specialmente all’ am- 
ministrazione. Ma legati da vera amicizia non 
•ridersi mai que’ due fratelli in discordia per 
l’ interesse. Mudar governò come pascià Arta 
e Negroponte ; e Veli fa le funzioni di tera- 
vendgi- pascià , o grande intendente dell© stra- 
de. Con tale unione d’ impieghi il destro 
All si è formato un appoggio de’ suoi figli 
stessi , il cui accordo fortifica ognor più la' 
sua autorità. 

Questo è quanto io aveva a dire d’ All- pa- 
scià e dé’ suoi figli. All sempre Albanese, non 
parla che quella lingua o il greco, e mette la 
sua felicità in comandare a quelli a* quali va 
debitore del suo inalzamento. Mudar ha stu- 
diato il turco, e sin dall’infanzia il suo belli- 
.coso carattere lo trasse fra 1* armi. Veli più 
istrutto acquista ogni giorno nuovi lumi e co- 
gnizioni , ed è versato nelle lingue orientali. 

Ad oggetto d’ iniziare il lettore nella mia 
gelazione ho fatto precedere questi cenni, frutto 
delle osservazioni e di una lunga convivenza 
degli ufficiali francesi col pascià che più d’una 
volta gli ammise ne’ suoi consigli. 

Li seguiremo al presente nel loro passag- 
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gio da Butrintò a Janaiua. Il paese da loro 
trascorso può dirsi nuovo , giacché il celebre 
d ' Anville confessava ei medesimo che la man- 
oanza di materiali e di cognizioni faceva ch’ei 
non potesse comporre una carta dell' Epiro. 
Pochi viaggiatori penetrarono sino a Jannina s 
e nessuno oltrepassò quella città , alla quale 
non si giunge che a traverso di pericoli , 
viaggiando in mezzo ad un popolo inquieto 3 
tratto dalla , naturale sua inclinazione alle ru- 
berie i agli oraicidj , alla crudeltà. 

. All dopo dodici giórni pensò agli ufficiali 
francesi eh’ erano suoi prigionieri , e siccome 
si proponeva di trasportare il 6uo campo nel- 
r interno , pensò a spedirli innanzi a Jannina-, 
Fece in conseguenza partire per quella città 
i signori Poitevin , Bessières 3 Bouvìer e Gue- 
rini j e trattenne nel tempo stesso presso di 
gè il sig. Gharbonnel , che spedì ad Agio- Sa* 
ranta , villaggio che ha 1’ altro nome moderno 
di Valetitzia, comprese dagli antichi nella 
Caonia. 


* 
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CAPITOLO IV. 

. • , » , . 

Partenza degli ufficiali francesi per Jan - 
nina. — Il sig. Charbonnel arriva ad Agio- 
Saranta. _ 

i 

Questa parte della Grecia, chiamata antica- 
mente Caonia e Tesprozia , non contiene al- 
cuna di quelle rovine che il viaggiatore ri- 
cerca e va ad interrogare. Il tempo distrusse 
tutto. Nuove città ed oscuri casali sorsero in 
loro vece, e da per tutto poi una natura in 
grande •« terribile desta ì* attenzione e la ma- 
raviglia. Veggono i colà de* laghi profondi, al- 
trove delle secolari foreste , alle montagne da 
per tutto , e a qualunque parte si rivolga lo 
Sguardo, va questo a riposare in sili più sor- 
prendenti e pittoreschi , non che spaventevoli 
talvolta. ■' 

La stagione trista d* inverno spargeva tatto 
all 4 intorno la monotonia d’ un terreno sepolto 
sotto le nevi, allorché gli ufficiali francesi la- 
sciarono Butrintò per recarsi a Jannina. Da 
lungo te>Dpo i monti Acrocerauni , ordinario 
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«oggiorao del fulmine romoroso, erano carichi 
di ghiacci. Il verno del 1798, che fu assai 
rigido in tutta la Grecia 3 sospendeva il corsoi 
de’ fiumi c de’ torrenti , e la lentezza dell’ as- 
sedio di Corfìi non permetteva di prevedere 
il termine della sua resa. Tali considerazioni 
e la certezza di noa essere inquietato deter- 
minarono All a levare il 6uo campo , ed a 
congedare una parte de’ suoi soldati. 

Non faceva dunque che farsi precedere da* 
Francesi sui quali aveva delle mire ulteriori 3 
e ritenne presso di sè il sig. Charbonnel. Dopo 
essere sortiti da Butrintò , i Francesi colla 
loro scorta viaggiarono verso levante in mezzo 
alle montagne ed ai boschi 3 e sette leghe di- 
stante giunsero a Delvioo, dove furono, al- 
loggiati in un khan alla rinfusa cogli ani- 
mali , siccome quasi sempre avviene a chi 
viaggia in Turchia. 

Dopo avere traver$ato il più aspro paese 
una più amena natura , siti meno severi ven- 
gono a dilettare lo sguardo del viaggiatore che 
penetra nell’ Epiro per Butrintò. Ma l’ illusio- 
ne della favola venne a spiegare tutte le gra- 
zie delle sue allegorie, quando s'accostarono alle 
campagne di Jaonina^ che gli abitanti a’ d’k 
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nostri chiamano campi Elisi. Un terreno col- 
tivato , villaggi sparsi in mezzo ad una fer- 
tile pianura , la vista di Pindo e del monte 
Tomaro, o Dzumerka , quella del lago Aohe- 
rusio , e del monte Cassiopeo ci avvertirono 
d’ essere nel paese delle maraviglie. L’ impres- 
sione in fatti è tale alla vista di tanti siti 
che ricordano i secoli trascorsi , che 6Ì bada 
appena alla capitale . dell’ Albania , il cui in- 
sieme^ la grandezza, la popolazione basterebbero 
a fissare ed attrarre 1’ attenzione del viaggiatore. 

Gli uffiziali Francesi non tardarono entran- 
do a Jannina ad espiare un istante di godi- 
mento. Svillaneggiati dal popolaccio furono 
chiusi dapprima in una prigione, ove trovarono 
qualche Francese preso sul campo di batta- 
glia di Prevesa, che All aveva omesso di spe- 
dire a Costantinopoli. 

Intanto che gli altri si recavano a Janni- 
na , .^-pascià aveva inviato Charbonnel ad 
Agio-Saranta col suo Grammaticos, onde visi- 
tarne la posizione. 

Poco tempo dopo Charbonnel parti da Agio- 
Saranta per recarsi a Jannina , ed andò a 
Delvino a prendere la strada medesima che 
avevano seguita Poitevin e Bessieres. Giunto 
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nella città ov* essi trovavansi , non rimase 
clie pochissimo tempo, e fu condotto a' Bonila, 
ove trovavasi il parco d* artiglieria del pascià. 

Si vedrà poscia com’ ei vi formasse una 
scuola d’ artiglieria , e la considerazione che 
s* acquistò; e desteranno al ceito interessa- 
mento le avventure particolari di ciascheduno 
de’ prigionieri in tempo del loro soggiorno 
nell’ Epiro, alla corte del pascià, e nelle spe» 
dizioni alle quali lo accompagnarono. 
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CAPITOLO V. 

» 

La. citti dì Jannina. — Lago Acherusio 
Fiume sotterraneo , o Cocito. — Acheronte, 
— Giardini del pascià. 


J AicrriwA , o Gioaanina , fondata da Michele 
Luca Sebastocratore, e dal despota Tommaso , 
è la città capitale dell’ Epiro e dell’esteso pa- 
scialaggio governato da Alì. Posta all’ estremità 
nord-est de’ campi elisi , sulla riva occidentale 
del lago Acherusio , la sua vista si spiega verso 
le montagne di Sagnri o monti Liacmoni , 
verso Pindo, ed abbraccia un orizzonte mae- 
stoso ed ameno. Fu sottomessa al giogo de’ 
Turchi sotto il regno di Sultan-Murad dal 
suo generale Amurat - bey nel s allorché 

la Tessaglia e la Macedonia erano già conqui- 
state, e fu una delle città che soggiacquero a 
minori danni , e che si è conservata con splen- 
dorei La sua situazione su d’ un ineguale ter- 
reno ed in riva ad un lago la potrebbe ren- 
dere una piazza tanto più formidabile , che 
sarebbe quasi impossibile di formarne il bloc? 
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co, i mene di noa costruire una flottiglia per 
interromperne le comunicazioni colla riva orien- 
tale del Iago Achcrusio. 

Sull’ ingresso d* una penisola; che sporge nei 
lago, sta fabbricato il palagio o serraglio del 
pascià. Questa penisola; che ha una superficie 
alquanto vasta e regolare; è difesa verso le- 
vante da due torri che ne guardano i lati 
da settentrione e mezzodì ; e da una terza 
che sorge perfettamente a levante nel lago, 
e colla quale comunica per mezzo d’ un poute 
levatojo. * 

In quella penisola ed in perfetta sicurezza 
vive pascià isolato dalla città e da’ suoi 
sudditi. In quella posizione ; che potrebbe an- 
cora difendersi quand* anche il nemico si fosse 
reso padrone di Jannina , ei vive in mezzo 
ad nno scelto stuolo d 1 Albanesi , non già 
cinto di terrori , ma nella sicurezza del valore 
e del coraggio. Egli ha colà riunito ie sue 
munizioni; i suoi tesori e le sue donne, dò 
in fine che ha di piò prezioso. Colà accumula 
egli quelle risorse che il suo previdente in- 
gegno saprà far valere in caso che venga mi- 
nacciato. Sortirà come un gigante dalle rive 
dell’ Acherusio , e qnello straniero che fosse 
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tanto imprudente per arrischiarsi in quelle 
sterili gole, non rivedrebbe più il paese dà 
cui si fosse dipartito. . » 

All governa col doppio mezzo del terrore 
e della confidenza la città di Jannina sotto* 
posta & suoi voleri, Non è molto che si chiu- 
devano le botteghe appena ei si mostrava per 
le strade , e godeva in vedersi temuto. Ma 
comincia ora a comprendere esser preferibil 
cosa 1‘ amore de’ suoi sudditi , ed ha deposto 
una parte del seguito da cui si faceva attor- 
niare. Sgombro di quella barbara ferocia, che 
versa il sangue senza motivi , non ha sacrifi- 
cato vittime che al suo interesse od alla sua 
tranquillità , che il suo sospettoso carattere 
gli rappresenta cinta forse di troppi pericoli. 
Del resto ei protegge il commercio e 1* indu- 
stria , ed anzi la promove ue J suoi Stati , ed 
ha delle viste che fa stupore il trovare in lui 
nello stato di barbarie in cui si suppose che 
fosse fino al presente. 

La popolazione di Jannina ammonta a più 
di 4°m. abitanti , che sono forse i più indu- 
striosi di tutta la Grecia. Trovansi fra di essi 
de* ricchi negozianti, e degli uomini che hanno 
una specie di cultura > la quale non s’incontra ai- 
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trove. Avvi pure fra i medici greci , eh’ io 
distinguerò sempre dai calo-jatros italiani, de- 
gli nomini del merito più distinto. Qualche- 
duno di essi riesce nelle cognizioni d’ antichità, 
ed in quelle della letteratura e delle scienze 
moderne. Erano di questo numero il sig. Psal • 
lidi e molti altri , le cui virtù spargevano la 
più pura luce sui loro concittadini , a 5 quali 
servivano d’ istruzione coll’ esempio e colla pa- 
rola. Incontransi pure nel centro all’ Epiro 
degli uomini assai ospitali , ed in Jannina 
dei Greci degni dell’antico lor nome; ciò che 
v* ha di barbaro in somma non appartiene che 
agli Albanesi , ed alla plebe che conserva i 
suoi pregiudizj. 

La città di Jannina, oltre la prerogativa 
de’ suoi lumi nascenti, è centro di un consi- 
derabile commercio che si dirama in tutte le 
parti dell’ impero. Trovatisi parecchi de’ suoi 
negozianti stabiliti nelle scale principali di Ro- 
melia , in Valachia ed in Moldavia , in Un- 
gheria ed anche a Vienna ; e dovrebbe essere 
quella la residenza dell* agente mercantile di 
Francia piuttosto che Arta e Prevesa. All ter- 
rebbe tale distinzione qual contrassegno di 
considerazione per parte della Francia , per 
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la quale ha sempre dimostrata una stima par- 
ticolare. • . . 

Dopo avere considerato la topografìa, e ciò 
eh’ è relativo a Jaunina , si gettino gli occhi 
sul lago che bagna quella città a levante e 
un po’ a settentrione , e farà eertamenle una 
impressione superiore a quella di qualunque 
eittà turca della maggiore importanza. L’Ache* 
rusio, nome col quale gli antichi indicavano un 
lago dell’ Epiro, sulla cui posizione non erano 
d’ accordo i moderni , trovasi all’ estremità dei 
campi elisi. Si stende da settentrione a mez-> 
zodì per lo spazio di quattro leghe e mezzo , 
e la sua larghezza da Levante a Ponente è 
di presso a poco tre mila quattrocento tese. 
I suoi oontorni aspri e scoscesi a levante 
sono ameni e belli verso mezzodì e ponente , 
ed è traversato a settentrione da un argine di 
pietra , sul quale si passa per recarsi nella 
provincia di Sagori. La posizione d’ un* isola 
che trovasi nel mezzo più presso alla riva 
orientale che all’altra lo fece dividere in lago 
superiore ed inferiore. Ma i due laghi sono 
formati da un fiume comune , noto agli anti- 
chi , ed anche a qualche moderno, sotto nona* 
di Cocito. 
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Quel fiume formato certamente dalle innu- 
merevoli gliiacciaje e dai laghi ignoti che tro- 
vaci nelle montagne sovrapposte 1’ una all’ al- 
tra fino a Piudo , dopo essere scorso a lungo 
sotterra , sbocca nel lago Acherusio , verso 
la metà dello stesso in un sito che i Greci 
chiamano Perarna. Le montagne che cingono 
la riva destra dell’ Acherusio formano allonta- 
nandosi un semicerchio o- sezione ellittica, che 
cinge il Perama , ed ove trovasi una villa del 
pascià. Il Gocito cade dalla riva così denomi- 
nata per più di venti canali che ne menano 
le acque. Lo stessa Iago riceve in appresso a 
tramontana un picciol fiume , che è probabil- 
mente quello di Dodona, non che il tributo di 
parecchi rivi che vi metton foce , dopo avere 
vagato pel piano o sulle odorose costiere che 
lo cingono da quella parte. 

Qualunque sia la sorpresa che devono fare 

le cascate del Cocito , che ha una lontana so- 

-miglianza colla fonte di Valobiusa , la picciola 

-isola, che trovasi a poca distanza nel lago, pre- 

rsenta forse un più grande soggetto di mar»- 

% 

viglia all' osservatore. E abitata da Greci che 
vi hanno un villaggio esposto al nord ed a 
levante ed no monastero. E sebbene la mag-> 
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gior parte sien nati colà , non poterono ren- 
dersi famigliare un fenomeno costante che viene 
specialmente ed in regolar modo ad affliggerli 
.d’ autunno. Appena comincia il mese d' ottobre 
sembra che si renda mobile la base dell’ isola, 
vi si risentono più di trenta scosse violente 
nel medesimo giorno ed accompagnate da uno 
strepito simile all’ esplosione d’ un cannone da 
2 I Greci atterriti da quelle sotterranee com- 
mozioni, e dal romore che le accompagna, sor- 
tono tremando dalle loro abitazioni , ed invo- 
eauo gridando il cielo. Non sembra però che 
il pericolo sia tanto reale , quanto taluno si 
figura. La tradizione degli abitanti non ha 
conservato alcuna memoria sull’ esistenza di 
quell’isola, destinata forse un giorno ad es- 
sere inghiottita dall’ Acherusio , ovvero a sol- 
levarsi come l’ isola di Santorino e Cameti , 
respingendo l’ acque verso i campi elisi che 
ne sarebbero inondati. • 

L’ acque dell’ Acherusio sono fetide e cat- 
tive ; ma quelle del Cocito hanno tutta la fre- 
schezza e l’ insipidità propria dell’ acque più 
pure. Trovasi nel lago una moltitudine prodi- 
giosa di pesci e di gamberi principalmente , 
che sembrano moltiplicarvisi in particolare ma- 
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mera. Vedesi in tutte le stagioni coperto d* una 
quantità d’ uccelli acquatici , e traversato da 
barche che lo percorrono in tutte le direzioni ; 
il pascià vi tratteneva un Kirlanguitcb, o ron- 
dinella, legno così chiamato per la sua legge- 
rezza e rapidità. Un’ infinità di piante non os- 
servate fioriscono sulle sue rive, crescono sul 
vulcanico suolo della sua picciol' isola , o spie- 
gansi alla superficie dell’ acque. Ha le sue bo- 
naccie , le sue burrasche , le sue correnti , ed 
in tempo di pioggia a’ estende a grado di rad- 
doppiare quasi la sua estensione , e di inter- 
cettare la strada di Sagori per mezzo dell’ ar- 
gine che dissi trovarsi a settentrione. L’ acque 
infine dell’ Acherusio si uniscono per formare 
1* Acheronte , che va a perdersi tre quarti di 
lega a mezzodì sotto il monte Cassiopeo nella 
voraggine dell’ Averno. 

Formidabile sito ! ma che però non esala 
odore di zolfo nè di bitume , come dice un 
moderno. In quella voraggine scompare 1* A- 
cheronte. Gli antichi spettatori di tale feno- 
meno facevano inoltrar poscia per mezzo 
all’ inferno che non potevano collocar meglio 
che sotto le montagne dell’ Epiro. Dodici le- 
ghe distante dal monte Cassiopeo 1’ acqn§ 
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dell’ Acheronte ricompaiono fuori di terra 
presso ad un villaggio chiamato Selistri, e scor- 
rono sino al golfo d’ Arta , altre volte golfo 
d’ Auibracia , nel quale vanno a perdersi dopo 
aver formato una palude. 

Air estremità dell’ Achernsio sta un bel vii. 
laggio chiamato Bonila , che contiene un pa- 
lagio del pascià e dei giardini. Oltre di ciò 
v’ha una scuola d’artiglieria, alla cui dire- 
ttone Alì pose il sig. Charbonnel. Lo insigni 
in conseguenza de’ contrassegni del comando , 
gli diede 1’ uniforme albanese , l’ autorità sui 
cannonieri , ed il superiore comando in tutto 
le sue costruzioni. Gli esercizi presero una 
regolarità sconosciuta ; V Achernsio vide uno, 
spettacolo affatto nuovo; ed- il pascià contento 
sollevò gli ufficiali francesi dallo stato di re-t 
«lusioue, nel quale vissero i primi mesi. Quanto 
a Ckarbonnel egli abitò quasi sempre a Bonila, 
« presso al visir che accompagnò in parecchie 
spedizioni , di cui parlerò in breve. 

La popolazione di Bonila è tutta composta 
di Bulgari , che sono governati da un agà , 
che ./tò-pascià nomina e pone ivi* Que* po- 
veri Bulgari furono per la maggior parte strap- 
pati a’ loro focolaj insieme alle loro famiglie 
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da Ah pascià nella sua spedizione contro Pass- 
a&an-Oglù* Trapiantati dalle fredde montagne 
della Bulgaria sotto un cielo più mite si 
vanno insensibilmente avvezzando ad altri usi , 
sebbene conservino ancora gli osi loro e co- 
stumi. Vedonsi fra le loro donne delle bellezze 
che fanno stupore per la nobiltà e per le 
grazie quasi generalmente comuni alle persone 
del bel 6esso in quel popolo. 

Sebbene parecchi Bulgari parlassero già greco, 
il fondo della popolazione conserverà sempre 
qualche oosa che li distinguerà dall’ albanese. 
Simili traslazioni al certo d’ intere borgate della 
Grecia fecero che trovassersi lungo tempo 
dopo in Persia i nomi d* alcune città di Tes- 
saglia o di Macedonia 3 ed il linguaggio dei 
Greci in bocca ai loro abitanti. Il gran re 
faceva allora nelle sue guerre come il satrapo 
di Jannina a* nostri giorni. 
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CAPITOLO VI. 

Monastero del profeta Elia. — Soggiorno degli 
ufficiali francesi coi Calogeri o religiosi di 
quel convento. — Provincia di Sagori. 
Costumi de' suoi abitanti. 


L monastero del profeta Elia in mezzo alle 
più belle montagne fu il sito ove All- pascià 
inviò i prigionieri francesi per la seguente 
ragione , cbe prova sino a qual punto qucl- 
1* uomo che si volle rappresentare come una 
tigre , portava le attenzioni ed i riguardi verso 
degli uomini eh* ei riguardò da principio come 
suoi schiavi. 

Un vascello barbaresco era venuto ad an- 
corarsi nel porto d’Arta, e si seppe che era 
morto nel sito, ove aveva pernottato, uno degli 
uomini del suo equipaggio con dei sintomi 
che si credettero di peste. Si credette nel 
tempo stesso di scorgere i caratteri di quella 
malattia in parecchie persone che morirono 
contemporaneamente a Janniaa. A tal nuova 
^-pascià diede degli ordini affinchè il luogo 


Digitized by Google 



DI POUQUEVILLE / { [9 

che aveva comunicato col barbaresco fosse 
posto in contumacia , e così lo fossero su di 
tm sito elevato tutte le persone sospette di 
avere comunicato con esso. Ma non tranquillo 
per tali misure chiamò a sè i signori Char • 
ionnel , Poitevìn e Bessieres , e chiese loro se 
temevano la peste, ed avendo essi risposto di 
no ; quanto a me , diss* egli , la temo : e pro- 
pose loro in conseguenza di andare a passar 
qualche tempo al monastero del profeta Elia, 
giacché la malattia epidemica sebbene assai 
di rado, pure fu talvolta veduta manifestarsi 
a' Jannina , e non è poi di lunga durata 
in quella città. Egli aggiunse a tali parole delle 
obbliganti espressioni: voi vi -divertirete , dis- 
s’ egli, s’approssima la festa del profeta Elia, 
v’è del buon vino, ed i Calogeri avranno 
cura di voi. 

Il monastero del profeta Elia ove i Fran- 
cesi arrivarono, e ohe è lontano otto leghe da 
Jannina, è piantato su di uu’alta punta delle 
montagne di Sagori. I Calogeri che v’ abitano 
accolsero con piacere i loro nuovi ospiti, ai 
quali non cessarono mai di rendere i migliori 
uffizj durante il soggiorno che vi fecero. La 
festa del santo profeta protettore del convento, 
Tom. 1F. 3 
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fu celebrata come lo aveva detto il pascià , ed 
un ricco negoziante di Bncharest , chiamato 
Poly'ehronos , nativo della provincia di Sagori 
fece gli onori del banchetto. Il vino come è 
facile immaginarlo uon vi mancò, ed ogni giorno 
fu pegli ufficiali francesi una nuova festa io 
< 5 uel paese , ove 1’ ospitalità e la bontà di quei 
monaci ricordano i bei giorni del secolo d’oro. 
Inferiormente all’ accennato monastero trovasi 
un villaggio posto snl pendio abitato da soli 
Greci, e quattro leghe al nord è il capo luogo 
chiamalo Sagori da cui prese il nome la provincia; 

• I Sagoriati occupano 1* antica provincia dei 
Paravei ; si sottomisero volontarj ai pascià di 
Jannina , che conservarono per essi i più 
religiosi riguardi , permettendo loro di governarsi 
alla loro maniera e lasciando che godessero 
della più assoluta libertà uel lor culto. Quindi 
è che nessun altro popolo fu mai dotato di 
più dolci costumi , più socievoli e puri de’ Sago- 
riati ; e presso di essi si può prendere un’ idea 
del gajo carattere e dello spirito degli antichi 
Greci. Lo straniero è amichevolmente accolto 
nelle ospitali loro dimore , e si ottiene rispetto 
«d attenzioni ; è ignoto presso di essi il nome 
: d’ omicidio , furto, violenza. I Sagoriati contenti 
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delle ■squisite frutta delle loro costiere , del 
«latte olezzaute delle loro pecore , ignorano ! 
•vizj sgraziatamente troppo diffusi in quella Gre- 
cia ove regna la tirannide e l’oppressione. 
Sembra che partecipino della purità dell’ aria 
ohe respirano , delle balsamiche esalazioni dèlie 
-loro valli, non che de’fioriti boschetti sotto i quali 
.passano la loro vita. la véce del diffidente ca- 
rattere greco , invece della denominazione di 
-frangos , eoa cui segna la linea «li demarca- 
zione, che lo separa dal cristiano dell’Europa 
incivilita, il Sagoriate sorride allo straniero, 
-e lo ammétte ne’ suoi focolari ; parole di pace 
sortono dalla sua bocca, la calma dipinta net 
suoi lineamenti annuncia la bontà che si ma- 
-nifesta nelle sue azioni , gli concilia l’ attacca* 
mento di chi lo conobbe , e ohe non deve piti 
•dimenticarne le virtù. Slmili infine a que’ “Neo- 
fiti , gloria un giorno del Paraguai , trovansi 
-fra i discendenti dei Paravei le virtù, i buoni 
-costumi, l’ingenuità, I’ ospitalità , senza rav- 
visarvi la traccia di vizio di sorta. 

Con tanta dolcezza ne’ costumi i Sagoriati 
-godono d’ una certa riputazione di valore che 
devono avere meritata, giacché gli Albanesi ne 
-convengono. I loro Beluk-Pascì che governano 
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i villaggi sono ricevuti con distinzione ed ac* 
colti con piacere alla corte del pascià. Siccome 
è sicuro della loro fedeltà , accorda sempre 
ciò che dimandano , e li favorisce specialmente 
negli stabilimenti de’ monasteri. 

Quelle pie fondazioni ove 1* uomo tutto de- 
dito alla sua futura salvezza , B* occupa d J ora- 
zioni e di studio , sono un prezioso asilo al 
viaggiatore, e se n’ è raddoppiato il numero, 
non solamente nella provincia di Sagori, ma 
in tutta 1* Albania , dopo che Alì è dive- 
nuto pascià. Sia politica , sia personale inte- 
resse , perchè servano di alloggio al visir nei 
suoi viaggi , ei le favorisce ed accorda me- 
diante un leggf-ro tributo il diritto di farne 
di nuove. Conserva inoltre una costante ami- 
cizia co' superiori , ed in tal modo si concilia 
l’amore de’ Greci, sui quali non gravila se 
non quando gli danno un po’ d’ ombra. 
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CAPITOLO VII. 

Ritorno de’ Francesi a Jannina. — Bessieres 
accompagna il pascià in un viaggio ntl nord 
dell’ Albania. 

Essendosi dissipati i timori di' pestilenza , il 
pascià richiamò i suoi prigionieri dal mona- 
stero ove avevano passalo sì bene il loro tempo. 
A Poitevin , la cui vacillante salute durava 
fatica a ristabilirsi a motivo delle gran febbri 
alle quali aveva - soggiaciuto , era stata assai 
utile l’ aria pura delle montagne , ed il su* 
stato diradava già i timori d’ un tristo avvenire . 

Gli ufficiali francesi di ritorno a Jannina 
ripresero le loro abitudini , Charbonnel fece 
ritorno a Bonila , ov’ era la scuola d’artiglie- 
ria, e Bessieres accompagnò il pascià a Ta- 
beleni sua patria. 

All diverso in tutto dai visiri di Turchia j 
avvezzo ad una vita laboriosa, percorre so- 
vente le diverse parti del suo territorio , onde 
tenere i popoli a freno, o per farsi degli amici. 
Ei si ferma sovente ne f monasteri che la sua 
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tolleranza o il suo interesse fa, come dissi ., 
moltiplicare ne] suo. pascialaggio. In quell’ oc* 
casione ei ritornava verso il suo paese nativo. 

La patria d’ J/2-pascià , incassala da tutte* 
le parti fra acide montagne, sembra posta in 
un imbuto. Ne sorte non pertanto un picciol 
fiume che va all’ occidente in una valle che 
giunge allargandosi sino al forte di Cavagli a t 
presso al quale quel' fiume si getta in mare. 
Il pascialaggio di- Tebeleoi-, occupato da All 
prima- d’ essere a Jannina , fu abolito , e la 
città non è più governata che da un agà. Sic* 
come la peste che afflisse quell’ anno qualche 
punto dell’ Albania- vi regnava allora , il pa- 
scià che non crede troppo alla predestinazione' 
non istirnò opportuno d’ entrare nel 6uo ricinto.- 
n Prese la strada di Sagori , e ritornò a Jan- 
nina ove era necessaria la sua' presenza, onde' 
reprimere il pascià di Delvino , di cui si par- 
lerà fra poco , non che di quella campagna- 
nella quale All entrò sul territorio del suo» 
nimico coll’ armi alla mano 1 , ed assediò la- 
città di Delfino.. 
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CAPITOLO Vili. 

Estensione del pascialato d’ Alì. — Suoi 
proventi. — Sua influenza in Romelia. — 
Forestieri. — Tragica fine di M. de la 
Salle. 

Il territorio posseduto da ^-pascià comprende 
I* Epiro, PAcarnania, le montagne di Pindo * 
la Focide , una parte dell’Etolia, la Tessaglia 
e qualche cantone di Macedonia. 

Sortito dalle fila de’ soldati albanesi , come 
già dissi , e giunto al governo di Jannina col 
titolo di pascià a due code, gettò a poco a 
poco i fondamenti del suo domiuio. Nel tempo 
stesso ch’ei si faceva degli amici ed alleali in 
Tessaglia presso gli agà , soggiogava coll’ armi 
i pascià d’Arta , d’Àrgyro-Castron , d’ Ochrida* 
e di Delviwo , che non sussistono più che fre- 
giati d’ un titolo vano j ma in sostanza soggetti 
a’ di lui voleri. Ei faceva anzi per politica oc- 
cupare da qualche sua creatura quelle delle 
loro piazze ch’ei non poteva unire alla sua 
giurisdizione direttamente. / 

Ma se All fu favorito dalla sorte nelle spe- 
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dizioni che intraprese contro i pascià vicini, 
ebbe a provare un* invincibile resistenza per 
parte dei popoli che abitano le montagne del- 
1* Epiro. Così gli toccò lottare a lungo contro i 
Suliotti , che abitavano 1* alte sommità degli 
antichi monti Cassiopei. Dovette trattare con 
riguardo i Paramitiotti loro vicini , e contentarsi 
del volontario tributo de 5 Filati che coltivano 
le campagne vicine ai fiumi. Da destro poli- 
tico seppe anche isolare dal pascià di Delvino 
! bellicosi Cimariotti che abitano quelle ter- 
ribili montagne dagli antichi dette Acroceraunie, 
perchè le loro sommità erano di sovente col- 
pite dalla folgore. 

A que’ popoli guerrieri, tra* quali le donne 
stesse sono armigere, e che il pascià seppe 
ognora indebolire colle intestine dissensioni , 
si potrebbe aggiungere l’enumerazione di tutti 
i piccioli villaggi posti dietro le montagne che 
vanno a terminare nelle valli dell’ Epiro, per 
arsi un'idea de’nimici che ha da sorvegliare 
e combattere. Infatti appena un certo numero 
d’ uomini riuniti credonsi sicuri iu un poste 
vantaggioso, non mancano mai d’ esentarsi dai 
tributi , e di seguire quella inclinazione che li 
induce all’ indipendenza. 1 pericoli a’ quali si 
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espongono sono per essi 1* ultima cosa a cui 
badano. Avvezzi a combattere i lupi ed i c i- 
gnali , ed a decidere coll’ armi le loro qui- 
stioni , hanno un assolato disprezzo per la vita. 

I redditi d’ ^tì-pascià sono composti di Ti- 
roari , di gregge numerose e delle imposizioni 
che si percepiscono con meno durezze e ves- 
sazioni che nell’ altre parti dell* Impero. Che 
se si calcoli per approssimazione il totale dei 
suoi redditi aggiungendovi il lucro che fa nella 
vendita del legname o delle lane , e nel traf- 
fico in cui s’ ingerisce , ed è anzi ano de’ primi 
negozianti e monopolisti del suo paese , si 
potrebbero fissare presso a poco i suoi pro- 
venti ad otto milioni di franchi. 

Con tal somma quel visir mantiene la sua 
casa, paga il tributo alla Porta, che riceve 
senza diffalco 1' ammontare de’ caratcbi , e sti- 
pendia le sue truppe. 

Consistono queste nello stato ordinario in 
sei od otto mille Albanesi , ma sovente è ob- 
bligato ad aumentarne il numero, e per conse- 
guenza la spesa- Il mantenimento di 25m. uo- 
mini uella sua spedizione contro Pusswan-Oglù y 
ed in tempo dell’ ultima guerra , dovette co- 
stargli molto; poiché gli convenne comperare can- 

3 * 
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noni ed armi ; ma tali esborsi non sono per- 
duti, e la Porta gli accordò parecchie domande' 
per la sicurezza dell’ Albania , e lo- ha posto 
sopra un piede rispettabile; 

Il suo stato militare va pur sempre mi- 
gliorando in notabil maniera-. Trovansi- degli' 
Albanesi al servigio di tutti pascià, de’ quali' 
formano la guardia ordinaria e' la milizia 
migliore; Non rimangono essi al' loro servizio , 
e non s’ imbarazzano nelle guerre intestino che 
per guadagnar danaro : appena hanno accu- 
mulato una picciola somma fan ritorno alle ; 
loro montagne , e divengono in caso di bi- 
sogno gli' elementi d* una milizia agguerrita , a,- 
disposizione d J ^-pascià. Altri dopo aver fattoi 
ìt mestiere di aidutti o- assassini da stradi , 
<r essersi macchiati d J ogni misfatto, rinunziane- 
alla professione per tornare Albanesi ; siccome 
conoscono le più impenetrabili gole- della Ro* . 
melia , sarebbero formidabili in una guerra 
d* appostamenti , in- coi com’ è noto- v Musul-- 
mani si battone con intrepidezza; 

^/i-pascià- riunisce ai grandi mezzi ohe pos- 
siede- tutti gli artififzj dèlta politica per farsi degli- 
amici,. 0 ad oggetto di rovinar quelli'di cui teme 4 
i diseguii Bea lontano dai vessare gli agà> repri- 
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mendo le lóro estorsioni , ei li lascia tranquilli 
affinchè pensino che nulla potrebbero guada* 
gnare da un cangiamento di governo -, ed in- 
fatti alcuni gli sono ben affetti sino al fanatismo. 

Ei non riposa però mai- sn d’ una rovinosa 
sicurezza, e come dissi y sta in giornata dello, 
notizie dell’ Europa incivilita lasciando ben di 
rado passare uno straniero pei suoi Stati senza 
farselo venire dinanzi ,■ e ciò non già per car- 
pirne un presente, sebbene ei sia avido come ogni 
altro turco, ma per acquistare qualche cogni- 
zione. Ei confronta poscia e calcela gli avveni- 
menti j e tutto fa credere che All sarà uno de’ 
più fermi appoggi del suo Signore dopo avergli 
inspirata dell’ inquietudine ; e lo servirà forse 
piuttosto come gran feudataria! , che in qua- 
lità di suddito schiavo , esigendo il suo stato 
dei titoli parrai mezzi de' quali può far uso. 

Tale è quel pascià sul quale ho di bel 
nuovo dati dei cenni onde farlo conoscere nei 
suo vero aspetto, ed esporre i mezzi di cni 
può disporre j' ma bea lungi dall’ imitare coi 
loro che vollèro caratterizzarlo Fin ne’ suoi più 
Secreti pensieri , non volli dipingerlo che per 
}e sne azioni cognite. Egli ebbe sempre un 
affetto ed ima stima speciale pei Francesi^ 
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ed i mali della guerra non devono punto 
scemare il pc 90 al imparziale mia asserzione. 
La morte dell’ infelice Lassalle negoziante fran- 
cese che dimorava a Januina , ed il ramina* 
rico del pascià sono una prova della sua ami- 
cizia per quelli che ha potuto conoscere. 

Il sig. Lassalle colpevole secondo il sig. 
Guglielmo Eton , d’ un peccato originale , at- 
teso il supposto tradimento de’ suoi antenati , 
•he secondo lui avrebbero dovuto dare la 
Morea a’ Turchi mentre era occupata da’ Ve- 
neziani , fu assassinato nella città di Jan- 
niua da un ufficiale della squadra di Lambro. 
L’autore inglese per terminare il suo episodi* 
vorrebbe far vedere che sia stala un’ espia- 
zione di quel supposto fallo e del suo at- 
taccamento alla patria , ma un succinto racconto 
del vero ne rivendicherà l' onore. 

’ Cominciamo dal rettificare i nomi nel ret- 
tificare il fatto. Uno de’ banditi che aveva 
eontato nello stato maggiore d’ Ambro , dopo 
la distruzione di quel capo corsaro ohe fu 
fulminato da una fregata francese , era an- 
dato a stabilirsi a Jannina ove viveva in ap- 
parenza tranquillo. Tutti gli anni però ve- 
«levasi scomparire nella bella stagione, e l'or* 
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che portava seco e prodigava al ritorno desti 
i sospetti. Si potè rilevare che ei passava le 
montagne di Macedonia , e che andava ad 
unirsi a degli altri scellerati per scorrere i mari 
ed esercitare la pirateria. Essendosi alfine di- 
vulgata la fama de’ suoi misfatti in modo da 
non potersene più dubitare , All pascià ordinò 
che fosse arrestato , e profittando del primo 
momento opportuno gli fece tagliare la testa 
-in un giardiao appartenente al sig. Lassalle , 
eh' era allora lontano. I partigiani del pirata 
eh’ entravano certamente a parte delle sue 
gite, imputarono al negoziante francese d’a- 
vere cooperato alla punizione <Jt un difensore 
.de' Greci , ed il misero Lassalle fu assassiuato 
in una strada di Jannina da un altro offi* 
-ciale della squadra di Lambro. 

Il pascià pianse sinceramente la perdita di 
Lassalle di cui gli erano note le buone qua- 
lità , e 1’ assassino coperto di sangue, che 
fuggì al castigo , non si attendeva al certo di 
vedersi decantato da uno scrittore filosofo, 
che avrebbe dovuto sagrifioare i suoi senti- 
menti, e far tacere un odio cieco, per rendere 
omaggio all’onore ed alla verità. 
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CAPITOLO DC. 

Particolarità sulla 'situazione | de* Francesi a 
J anilina. — Scuola (F artiglieria a Boriila. 
— Avvenimenti nell ’ Albania . — Tragica 
fine del corsaro Oruschs. •— Guerra col 
pascià di Delvino — Bombardamento di 
Belvino. — Conclude la pace con All pascià. 
— L inquisitore Guerini si fa musulmano : 
: — Il pascià rimanda Bouvier in Francia'. 


I penosi principe dì una schiavitù di cui non 
potevasi prevedere la fine uè le conseguenze' , 
erano il-, soggetto de’ giornalieri discorsi, che 
scorrevano rapidi per la speranza d* un cangiai 
mento. Tali giorni non pertanto non passavansi 
da noi disoccupati , od il pascià sapeva trarre 
un onorevole partito dai talenti’ de* prigionieri. 
Per tal modo Poitevin gli disegnò i piani di 
fortificazione per la sua capitale e per qualche 
punto del' lago , sotto V ispezione del sig Bes> 
si ere s che li pose ad esecuzione , mentre Chajr^ 
ionnel gli formava degli artiglieri , e mon-- 
teva la sua artiglieria. 
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Charbmel separato dà’ suoi compagni ’ d’ inv 
fortunio quasi da principio 1 della comune 
prigionia soggiornava a Bonila. La sua sai ulte 
egnor più decaduta 1 cominciava a ristabilirsi 
ed aveva progettalo- il gran giardino del pascià 
che si eseguiva dietro i di lui disegni , quando 
il visir che meditava la guerra contro Mustajà 
Alì di Delvina e contro i Suliotti de’ quali 
era malcontento , si recò a quella casa di cani* 
pagna. Bi conosceva- il- gradò militare di Char- 
bonnel e- voleva sapere s’ era buon cannò» 
mere. Lo chiamò a se, e dopo essersi intera 
tenuto seco senza interprete , col mezzo della 
lingua greca che ib colonnello conosceva al-» 
lora , lo indirne a dargli prova delle sue ccr» 
guizionr, e- Io' fece entrare nell’ harem, nel 
cui ricinto trovavasi la sua artiglieria , ecci-t 
tandolo a scegliersi un mortajo per 1 largii ve» 
dere a* tirar di bomba , cosa a- cni i suoi to* 
podgi erano poco esercitati. 

Il colonnello in esecnzione agli ordini del 
pascià si recò all’harem- ove fu introdotto*-, 
ed- indicò un mortajo da- bomba di* mediocre 
grandezza , chè si dovette far calare per !'a 
•cala delle donne. In tempo di tale operazione 
ih colonnello che aveva ancora una patte de* 
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.suoi vestiti all‘ europea 3 fu conosciuto da tma 
francese schiava della principessa madre; e 
quell’ infelice precipitandosi improvvisamente 
fuori dall’ appartamento ove stava, ebbe il 
coraggio d* accostarsi a lui. 

Amor di patria! tu non sei forse apprez- 
zato al tuo giusto valore che nell* esilio o 
nelle grandi calamità che ci tengono lontani 
dalla terra Datale ! AH* espressione di quella . 
femmina, alle sue lagrime , il colonnello stape* 
fatto credeva appena a ! suoi occhi. Ei si fer- 
ma; la misera donna gli parla per informarsi 
del suo sposo , che era perito nel tristo af- 
fare di Prevesa, e del quale ignorava la sorte. 
Si procurava dessa uno sfogo ed esalava il 
suo dolore, quando Muctar figlio maggiore 
del pascià che si recava presso saa madre venne 
ad interrompere il colloquio. Sorpreso di ve- 
dere neU'harem una femmina in dialogo eoa 
uno straniero, s’accostò al colonnello; e gli 
disse con molta tranquillità e senza turba- 
mento : Andate ; anima mia, andate tosto 
p e’ fatti vostri $ parole ben diverse da quelle 
che udrebboasi sul labbro tl* un orientale , il 
cui harem è un luogo che mette paura a chi si 
acoosta. Ciò prova quanto gli Albanesi sieuo lon- 
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taiii dalla ridicola gelosia de’ Turchi per rap- 
pòrto alle donne loro. 

Trasportato il mortajo a Bonila , Cbarbonnel 
costruì una piattaforma ed attese il giorno indi- 
cato dal pascià per tirare di bomba. I bombardieri 
Turchi la eui abilità doveva esser messa alla 
prova e comparata a quella del colonnello t 
contcnlaronsi per piantare il mortajo di porre 
delle tavole per terra senza badare al livello. 

Il giorno del concorso, che doveva dare uà 
Comandante al corpo degli artiglieri che porta- 
vano de’ grossi berretti neri essendoché tale 
era il grado riservato al vincitore , arrivò , ed 
All , i due pascià suoi figli seguiti da tutta 
la corte , i beluk -pasci , gli agà ed i capitani 
Albanesi , la guarnigione inline della capitale 
si recò a Bonila. All fece erigere una picciola 
tenda seicento tese all’ incirca distante e la 
diede per segno. 

Le due prime bombe furono tirate da Char - 
donnei, una delle quali eadde al di là e la 
seconda al di quà. Ei stava per corrrgere il 
terzo colpo , quando All ordinò a’ 6uoi bom- 
bardieri di tirare. Trascinarono essi allora il 
mortajo sulla piattaforma che si erano formata 
e cominciarono il fuoco che fu male eseguii* 
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giacché nessuna bomba toccava ir segno., anzf 
cadevano tutte fuori di direzione , di modo' 
che al sesto colpo All fece che cessassero 
trattandoli d'inesperti e goffi. Accennò allora- 
al colonnello di tornare da capo. Siccome 
aveva avuto il tempo di caricare una bomba , 
o di armarla d* un razzo da lui preparato y 
calcolò allora la carica del mortajo dal ri- 
sultato de' due primi tiri di modo che la 
bomba andò a cadere sopra uno de’ pali della 
tenda che serviva di segno , e là' fece poi 
saltare in aria colla sua esplosione , cosa non 
ancora colà veduta. Fu quello il segnale d’oir 
grido d* ammirazione universale. La galleria 
del serraglio di Bonila che dominava la bat- 
teria , sulla quale trovavasi il pascià e Incer- 
te* risuonò d’ acclamazioni. Tutti coloro che 
atavan sopra s’alzarono per un moto spontaneo 
ad eccezione d’ All- pascià che rimase seduto 
col suo medicone vennero alla batteria. Velì- 
pascià , d' ordine di suo padre , prese per 
mano il colonnello e lo- presentò- al padre, dal 
quale ricevette le congratulazioni ed una pel- 
itela. Lo investì nel tempo 6tesso di tutta la 
aua fiducia come topodgi e comparadgi bascì, 
cioè come capo de* cannonieri e bombardiera 
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* H di susseguente il sig. Charlonnel ricevette 
per ordine del visir un abito completo aliar 
turca, e fu nel tempo stesso incaricato del- 
l’ istruzione di parecchi giovani greci e turchi , 
che dovevano formare il personale dell'arti- 
glieria d 'All , il* quale gli affidò inoltre l’ auto- 
rità assoluta 6ulle costruzioni d'ogni sorta. 

Tali funzioni posero Charbonnel in fre- 
quente relazione con All pascià, ed ancia và- 
di frequente al’ palazzo ove trovò il corsaro- 
Oruschs causa della nostra cattività. Quel pirata- 
veniva a render conto delle sue crociere , beu< 
lontane dal corrispondere alle speranze de’ gran* 
talenti che aveva con tanta enfasi annunciati. 
Bi b* umiliava alla presenza del colonnello, la 
Qui aura Io confondeva ei lo trovava seropre- 
per dove doveva passare , e gli disse un giorno- 
con profetico tuono; Va, miserabile! tn fosti* 
cagione che io sia quel che sono ; ma tu , tu' 
sarai strozzatoi •» Non vi fu al certo oracolo* 
che ■ avesse mai uà più esatto adempimento. 
Essendosi Oruschs rimesso in mare, perdette 
ih Kirlanguitoh del pascià che fu mandato a- 
picco, e siccome ebbe ancora l’ imprudenza- 
di comparire a corte per render conto de! 
suo infortunio. All onde disfarsene e non più 
sentirne parlare diede ordine che fosse strozzato*. 
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Poce tempo dopo si fausti avvenimenti che 
mettevano i Francesi in credito , e ci vendica- 
vano nel tempo stesso d* un traditofe , Alì di- 
chiarò la guerra a Mustafà -pascià di Delvino. 
Charbonnel ebbe ordine nel tempo stesso di 
preparare un picciolo equipaggio di campagna 
e d’ assedio. Fete dunque costruire de’ car- 
retti e preparare tutto l’occorrente per l’ar*- 
taglieria. Furono tosto requisiti i cittadini gre- 
ci , per trascinare i cannoni ed i mortaj sino 
6ulle frontiere di Mustafà - pascià » e presero 
parte nella spedizione sotto gli ordini de 5 loro 
pascià , che erano i capitani di qnella singo- 
lare milizia. 

Le guerre fra satrapi non traggono seco 
quelle grandi calamità e qué’ lunghi flagelli 
della guerra tra sovrani. Sono piuttosto l’im- 
magine di quelle contese che in ogni tempo 
squarciarono il seno alla misera Grecia : un 
pascià o un agà decidono le loro contese col- 
l’armi, ed una notte, una settima aa , o lo 
spazio d’ un mese , veggono rialzarsi gli ulivi 
di pace , o consumarsi la distruzione e la 
fuga d’ uno degli avversar]. Si fa allora man 
bassa sulle sue greggie colle quali banchetta 
il vincitore; si strappa talvolta qualche pianta 
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d’ulivo, e per la forza naturale delle cose 
gli odj si assopiscono o si dimenticano. 

Allorché All fu bene inoltrato sui possedi- 
tnenti del pascià di Delvino, e gli Albanesi 
ebbero fatto risuonare i monti Acroceraani dei 
barbari cauti de’ loro broco* vaia , o canzoni di 
guerra , si cominciò a vivere a spese del ni- 
mico. Ei non si presentò già per difendere 
le posizioni militari che guardavano la sua 
capitale, alla quale si andò sotto quasi senza 
tirare un colpo, onde formarne l’assedio. 

Non si credette opportuno di prenderla a 
forza , e forse volle il pascià in tale occasione 
procurarsi il piacere di vedere l’effetto della 
*ua artiglieria. Si lanciarono in conseguenza 
parecchie , bombe in città , e Mustafà non 
tardò a cedere ai voleri del pascià di Jannina. 

Dopo tale campagna Charbonnel tornò a 
Jannina , ove fu testimonio insieme coi pri- 
gionieri che vi ei trovavano d* uno strano ed 
.assai inaspettato avvenimento. 

Il sig. Guerini Carmelitano Scalzo, e mem- 
bro della Inquisizione di Malta , era stato fatto 
prigioniero con noi sulla Tartana livornese 
che ci trasportava in Italia. Dell’ età di qua- 
rantadue anni aveva già predicato il vangelo 
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a Damasco , iu Soria, in Palestina , ove s’ cn 
reso conosoitore -delle lingue orientali. Di ri- 
torno dalle sue missioni , il papa Pio VI 
lo aveva spedito a Malta come membro del 
sant’ ufficio. Ei si trovava in quest’isola allor» 
chè fu presa da Bonaparle , ed ottenne dal 
generale Desaix d’ acoompagnarlo -come .inter. 
prete. Ma giunto in Egitto , la vita degli ac- 
campamenti , il tumulto dell' armi non si affa- 
ccvano a’ suoi gusti , ed ottenne il permesso di 
tornare in Italia. < - ’’ 

Pieni di riguardi per P -austerità de* Suoi 
prinoipj noi avevamo evitato, in tempo del 
viaggio , fino le minime inconseguenze che 
avrebbero potute dare qualche dispiacere a 
quel religioso , e si doveva contare sulla sua 
rassegnazione alle disgrazie . Ma ohimè ! il 
«none dell’ uomo è un abisso. 

Guerini 3 missionario, inquisitore, era mia 
specie d’ Escoòar. Dacché trovavasi a Jan- 
niua aveva fatto conoscenza eoa un Santone -, 
altro fanatico d* una ridicola religione, e che 
noti aveva come il -membro del santo officio , che 
1’ uniforme della sua condizione. Tutti i giorni 
-audavauo insieme sulla montagna a fare delle 
aneditazioni in ritiro, a salmeggiare il Corano, 
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« tornavano sempre contentissimi l'ano dell’al- 
tro. Non si avera non pertanto immaginato 
le loro intenzioni , quando il Carmelitano scal-, 
zo , per mascherare la sua vergognosa risolu- 
zione , volle scusarsi in prevenzione presso co- 
lóro da’ quali non poteva attendersi che il pia 
gran disprezzo. Andò a trovare Bessieres , « gli 
disse in poche parole, che tutte le religioni 
erano buone, e che ei non disapprovava al- 
cune per avere questa o quell’ altra credenza, 
che fino allora egli era stato iu errore , ma 
che Maometto gli era comparso per aprirgli 
gli occhi. — E vedendo che un tal mezzo non 
era efficace , edoperava altre armi per trarre 
dalla sua persone che lo avevano rispettato 
senza stimarlo. Rappresentò a Poilevin lo state 
di malattia e languore in cui si trovava , e le 
«uove risorse che gli si offerivano se abbrac- 
ciava l’ islamismo , e procurava di destare l' am- 
bizione in Charlonnel quando andava a visi- 
tarlo a Boniia. Gli parlava dell’ attaccamento 
«T A lì per lui, egli diceva confidenzialmente 
che se voleva darsi turco sarebbe stato pascià 
.entro due anni. 

Guerini sebbene rigettato da tutte le parti 
persistette nelle sue risoluzioni , ed in fae^ 
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eia a tutta Jannina fece la sua professione 
di fede , fu circonciso , e prese il nome di 
Mehemet. 

Spingendo il fervore più in là , e conti- 
nuando sempre l’ inclinazione che aveva avnta 
pel sacerdozio , fu fatto iman , titolo che gli 
procurò la carica d’elemosiniere del pascià, 
che lo fece inoltre suo segretario. Si diede 
poscia ad insegnare l’arabico, ed il sig. Gue- 
rini Carmelitano scalzo non è conosciuto ora 
a Jannina che sotto il nome di Meheniét- 
Imam- effendi. 

Poco tempo dopo tale avvenimento , il pascià 
credette opportuno di restituire la libertà a 
Bowier , officiale di marina già da me nomi- 
nato. Non potendo trarre da lui alcun utile , 
e vedendolo tormentato delle più crudeli in- 
quietudini , ed in preda ad un’ afflizione che 
qualche volta aveva del comico , gli permise 
di far ritorno in Francia senza esigere da esse 
lai alcuna parola d' onore. 

Fece in appresso chiamare gli ufficiali fran- 
cesi a* quali promise fermamente la libertà 
in breve , che avrebbe come diceva , loro ac- 
cordata ad uno per uno onde non disgustare 
la Porta , che sapeva il lore soggiorno a Jau- 
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oìaa. Fece loro pure delle proteste d J amici- 
eia , entrò in interessanti dettagli sulla disci- 
plina europea , e 6 Ì diffuse in elogi 6 ul valore 
e gloria degli eserciti francesi e sopra tutto 
non parlò mai loro d’ abbracciare l’ islamismo. 


Viàggio 
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CAPITOLO X. 

Affare di Prevesa . — Strage de ’ Francesi.— 
A/ione eroica del capitano del genio Riche - 
moni. — Tradimento de' Suliolti e de’ Greci 
di Prevesa. — Crudeltà d’ All verso i Pre- 
vesotti. — Viaggio de’ prigionieri francesi 
fino a Jannina. 

Si è più volte accennato il tristo affare di 
Prevesa senza renderne conto j ciocché faremo 
al presente. 

Appena Bonaparte aveva inalberati i suoi 
vessilli sul faro d’ Alessandria , spedi un av- 
viso in Francia per annunziare gli avveni- 
menti militari che avevano avuto luogo. Quel 
legno aveva ordine d' andare in Aucona , e di 
toccare passando 1* isole Jonie. Ei voleva così 
porre in guardia i generali che comandavano 
a Corfù e alle altre isole divenute Cqi noesi. La 
guerra colla Turchia poteva aver luogo ; 8i 
poteva carpirne il firmano alla Porta Ottoma- 
na ; e prudenza voleva che si facessero dei 
preparativi. Non dirò io ora qui come andas- 
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aero le cose in quel tempo; ma so benissimo 
che si sbagliò fino all* ultimo momento nel giu- 
dicare delle disposizioni del pascià di Jannina. 

All obbligato a dare delle prove di fedeltà 
al Sultano, aveva levato un’esercito di venti- 
mila Albanesi, che comandava ei medesimo 
per andare contro Passvan Oglu chiuso in Vi- 
dino. Non avendo la spedizione avuto alcun 
risultato vantaggioso, fuorché pel ribelle che 
ricevette le tre code dalla Porta , Alì rien- 
trava nell’ Epiro , nel momento in cui ebbe 
appunto luogo la spedizione d’ Egitto. Te- 
stimonio della disfatta del capitan pascià e 
della morte d* ^/2-pascià , che era perito nelle 
imboscate del grande ammiraglio , egli era ve- 
ramente determinato a non più arrischiarsi 
troppo. Egli andava debitore della sua conser- 
vazione alla saggia risoluzione che aveva presa 
di rimanere in mezzo de’ suoi Albanesi , e di 

I 

non arrendersi mai agli inviti del capitan-pa- 
scià. Non. aveva in somma ancora deposte l' ar- 
mi allorché istrutto degli avvenimenti eh* eb- 
bero luogo rimase qualche tempo indeciso. 

La vicinanza di Corfù lo aveva legato d’ a- 
micizia con un’ ajutante generale francese per 
nome Rose , al quale aveva fatto sposare una 
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giovine greca di Jannina , ed è lo stesso ch’io 
trovai poscia alle sette Torri. Aveva assistito' 
alle di lui nozze 3 lo trattava cogli stessi onori 
che si Fauno ai pascià tutte le volte ohe ve- 
niva da lui y e si protestava altamente suo 
amico. Rose persuaso da tali attenzioni si la- 
«ciò troppo facilmente persuadere che non ri- 
manesse doppiezza alcuna nell* animo del pa- 
scià 3 e giunse a tanta credulità di persua- 
dersi ch’era destinato a rappresentare in un 
pesto importante sotto gli auspicj d' All. . 

Dovrebbe perìTavere presentito qualche cosa, 
allorché verse la fine del mese d’ agosto del 
11798 3 si ebbe nnova a Gorfu della presa di 
qualche barca che portava bandiera francese,, 
nel golfo d’ Arta. Ma quel primo atto d* osti- 
lità , del quale nou si aveva forse diritto d i 
chiedere spiegazione , non servì a mettere in 
guardia. Non si voleva prestar fede alla pos- 
sibilità della guerra ; e frattanto il destro All 
ora bene istrutto delle nostre forze 3 mentre 
noi non avevamo che confuse indicazioni dei 
suoi preparativi. . 

Fu non pertanto risolato di abbandonare 
Butrintò e Parga in caso di pericolo ; ma iL 
Generale di divisione volle conservare Prevesa; 
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teme se un promontorio isolato potesse essere 
di somma importanza. Si allegavano motivi 
d’ onore , e questo solo nome faceva operare 
de’ prodigi ai Francesi. Fa infatti deciso di 
incontrare una morte sicura per difendere il 
posto di Prevesa. 

I disegni del pascià ,, il cui sguardo abbrac- 
ciava tutta la frontiera marittima , non si mo- 
stravano alla scoperta; ei scriveva anzi a fine 
di chiedere il pagamento delle somme che gli 
ei dovevano per qualche centinajo di bnoj 
somministrati alla fiotta francese in tempo del 
suo soggiorno nella rada di Corfùj e faceva 
anzi travedere la possibilità d' un'alleanza: In 
«lezzo a ciò invitò il suo amico Rose ad una 
conferenza sul 6uo territorio alla qual.e.il mi- 
sero francese si recò con tutta premura. Il 
pascià lo riceve con più affabilità e bontà che 
mai; lo invita a pranzo, ed è improvvisamente 
caricato di catene. Lo manda pòscia a Jan- 
nina come ostaggio, e poco dopo è obbligato a 
consegnarlo alla Porta Ottomana. 

Dopo nn tale attentato la guerra fu consi- 
derata come inevitabile, e si cominciò ad er- 
gere de* fortini onde protegger Prevesa ; e il 
capitano del genio Richemont fu incaricato di 
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dirigere i travagli. Il generale Lasalcette si 
recò a Prevesa per prendere il comando d* un 
pugno di soldati del sesto reggimento che vi 
si trovavano. 

Sebbene le risorse fossero assai limitate , e 
che per guarnire il forte non si avesse che 
dne pezzi di cannone di ferro , si presero le 
misure necessarie alla migliore difesa possibile. 
Si organizzò la guardia municipale di Prevesa, 
ohe sembrava accesa di coraggio , e che aveva 
tolto da perdere se All pascià fosse stato vin- 
citore. Si accettarono le offerte de’ Suliotti , 
che proponevamo di porsi dal lato de* Fran- 
cesi, e si fecero somministrar loro armi e mu- 
nizioni. Essendosi così creati dei mezzi inattesi 
dì difesa si poteva sperare di fermare gli Al- 
banesi ed anche di vincerli. Che mai non si 
doveva aspettare da Greci animati dal doppio 
desiderio di vendetta e di libertà , uniti a sei- 
cento nomini di qnelli che avevano già com- 
battuto in Italia ? 

Ma appena eransi mosse le prime zolle di 
terra onde forrùare il fortino posto dal lato 
di Nicopoli , ove Rìchemont fece porre i due 
pezzi di cannone di ferro, si seppe che Alì- pa- 
scià era in oamnòino colle sue troppe. I Grec 
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clic lo' tenevano al giorno di tatto , credendo 
così di renderselo ben affetto , avevano nel 
tempo stesso avvertiti i Francesi de* di lai mo- 
vimenti. Una notte si udirono nelle montagne 
degli urli d’ Albanesi, e verso mezzanotte il 
generale Lasalcette si recò a riconoscere il 
terreno ai primi colpi di fucile che intese. 
Diede i suoi ordini onde concentrare i soldati 
diffusi su d’ una linea troppe estesa , e fece 
.porre la guardia municipale di Prevesa sotto 
le armi , sicché ristabilita la calma pensò alle 
nuove disposizioni che doveva prendere. 

Frattanto i Suliolti non venivano innanzi. 
Scorgevasi una sinistra incertezza nelle fde 
degli ausiliarj ; il loro linguaggio era variabile, 
allorché alle tre del mattino , avendo inco- 
minciato i colpi di fucile , il Generale si recò 
al fortino. 

Allo spuntare del giorno AH - pascià e i suoi 
due figli alla testa di nove mila Albanesi piom- 
barono con furore dall’alto delle montagne. 
Un picchetto di Suliotti che comparve nel 
tempo stesso fece fuoco contro i Francesi , e 
si diede alla fuga ; i Greci della guardia 
municipale ne imitarono 1 * esempio , e gli Al- 
banesi profittando di tanta infedeltà soffoca- 


Digitized by Googte 



Se r Viaggio 

rono il fuoco del cannone de’ difensori sotto 
il numero de' loro morti. In un istante fa 
inondata la campagna delle furiose loro schiene; 
e la morte che atterrava intere file dividendo 
i snoi colpi era più terribile ancora. 

Tuttavia alcuni distaccamenti Francesi presen- 
tavano ancora qualche massa isolata , e resi- 
stevano al torrente degli Albanesi de’ quali fa- 
cevano grande strage prima di soccombere. 
Quattordici granatieri a’ quali riesci di strin- 
gersi ben bene , si ritiravano in buon ordine, 
verso il lido, a fine d'imbarcarsi sul brik 
francese il Frimaire , quando si videro assaliti 
da colpi di fucile degli abitanti di Prevesa. 
Invano vollero resistere, l'ultimo loro istante 
era scritto lassù, e caddero sui mucchi di ca- 
daveri nemici de' quali avevano seminato il lidou 

Non ci era più scampo allora pei Francesi, 
oppressi dal numero superiore degli Albanesi. 
Il generale Lasalcette era in potere del pascià 
che correva da tutte le parti onde disarmare 
il braccio de’ suoi Albanesi avidi del sangue 
de’ loro prigionieri. Ma un’azione sublime , un 
tratto di quel valore, di cui rare volte par- 
lano le storie , rinnovato più d’ una volta in 
questo secolo di prodigi doveva terminare la 
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sgraziata giornata di Preresa, e coprire Riche- 
moni di gloria. - • 

Prevedendo 1* esito d’ un* affare che doveva 
riescirmale, allorché si dichiarò il tradimento 
degli alleati, Richemont s’ armò d } un fucile , « 
cedendo il terreno a passo a passo andò ad ad- 
dossarsi contro un masso dell ’ anfiteatro di 
Nicopoli. A’ suoi fianchi trovavasi il giovine 
Gabanvi conosciuto nella troppa per la sua 
■bellezza e pel suo valore. Richemont gli prò* 
pone di radunare- alcuni valorosi soldati che 
perivano spàrsi ; ma appena Gabanvi K si fu 
allontanato dall* amico, fu assalito da un ca- 
valiere albanese al quale diede la morte , e vi 
soggiacque tosto dopo ei medesimo sotto mille 
colpi diretti contro di lui. A tale spettacolo, 
Richemont si sente perduto e non pensa piò 
che .a meschiare il suo sangue a quello degli. 
Albanesi, vendendo cara la vita. i "* * 

• 'Armato del suo fucile, misura coll’ ofcchid 
k> spazio che lo separa- dagli Albanesi, che 
balzano come tigri , allorché uno* di essi lo- 
ravvisa. Ei viene precipitando il galoppo del 
suo cavallo ; Richemont che lo vede solo gli 
corre incontro, ed evitandone l’ urto lo stende 
morto con un colpo di baionetta. Un secondò 

i' 
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che vuoi vendicare il suo compagno cade tra- 
forato da una palla. Sembra che Richemonl 
accresca le sue forze , ed il nemico attonito 
gli dà tempo di caricare .di bel nuovo il 
suo fucile. Ma uu intero squadrone piomba su 
quel generoso guerriero , il cui contegno ag- 
ghiaccia i più intrepidi di terrore. Ei riserva 
il suo ultimo colpo pel figlio del pascià , eh* ei 
,vuole trar seco sotterra ; lo vede, lo mira e 
la palla cangiando direzione va a colpire lo 
scudiere di Mudar , e gli frange la coscia ! Al- 
lora una grandine di palle piomba sopra Ri- 
ahemont s ma senza fargli alcuna grave ferita. 
La sua bajonetta che scintilla fra le sue mani 
fa retrocedere le file che s’ urtano e pajono 
doverlo schiacciare sotto il loro peso; bramoso 
infine di terminare la lotta, vuole precipitarsi in 
mezzo a que’ Barbari , e la Bua bajonetta , che 
rimane piantata nella testa d’ un cavallo, lo 
espone disarmato a tutta la rabbia de' suoi 
nimici. ... 

In un istante è coperto di ferite j un colpo 
di sciabola gli fa uDa profonda piaga in un 
braccio, il suo corpo è insanguinato, squar- 
ciato , e s’ alza già pei capelli onde troncargli 
la testa. Mudar si precipita allora ad impedire 
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il colpo fatalo, e minaccia della sna collera 
colui che non rispettasse il suo prigioniero. 
Egli era stato testimonio del valore di Riche - 
moni ; e ciò bastava per prenderlo a stimare 
e proteggere ; lo fece camminare a’ suoi fian- 
chi e riesci a trarlo di pericolo. 

Vortici -di fiamme e di fumo annunciavano 
intanto che gli abitanti della sciagurata città 
di Prevesa espiavano la loro slealtà. Invano 
avevano essi rivolte farmi contro i Francesi, 
ed invano con un tratto di perfidia avwno 
sperato salute. Le loro femmine violate o fug- 
gitive sulle barche , le case loro che crollavano 
in mezzo ad un vasto incendio, erano il ter- 
ribile presagio della sorte che gli attendeva. 

All correva non pertanto da tutte le parti 
per far cessare la strage, e salvare que’ Fran- 
cesi che trovavansi isolati ; ma non potè im* 
pedire a’ suoi Albanesi di troncare il capo ai 
morti e feriti-, e di alzarne un orribile trofeo. 
La sola notte potè sospenderne il furore, e fece 
cessare 1’ effusione del sangue. 

Ma il giorno dopo doveva aver luogo una 
scena fredda e meditata , che provasse fio dove 
giunge il risentimento d’ All- pascià. Ei venne 
simile alla morte a piantarsi sulle fumanti ro- 
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vine di Prevesa! Di là da un* alla galleria ri- 
masta intatta dalle fiamme ordina che gli sieno 
condotti innanzi trecento Greci di Prevesa, 
eh' ei fa inumanamente scannare alla sua pre- 
senza ! Invano tendono essi supplichevoli le 
braccia , il ferro cade senza pietà , ed il cuore 
di quell’uomo riflettutamente barbaro rimano 
inflessibile, e si compiace del sangue eh 1 ei vede 
«scorrere a rivi. 

Orrido spettacolo , scena degna de’Cannibali, 
eh* l'Eterno permette talvolta come le grandi 
calamità che affliggono la terra , dal cui aspetto 
•1’ amico dell’ umanità torce lo sguardo, e n on 
vede più colpa nelle misere vittime. 

Tale fu la fine dello sgraziato caso di Pre- 
veda , nel quale si vide quanto possa il co- 
raggio contro la ferocia ; nel quale alcuni Fran- 
cesi traditi dispersi da uno sciame di barbari 
non cedettero che quando furono strappate 
loro 1* armi di mano, e dove quelli ohe do- 
vettero cadere si battevano fine all’ ultimo re- 
spiro. Quell’ urto che pure non avrebbe avuto 
luogo fra due eserciti diè luogo a dei tratti 
memorabili ; si combatteva per l’ onore e per 
la vita! S’ebbe a respingere dei colpi inat- 
tesi; e gli individui si trovarono collocati in on 
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eoaeorso d’ avvenimenti atti a paralizzare il 
coraggio , od a farlo salire più alto dell’ or- 
dinaria sua sfera. 

Il giorno dopo la battaglia si fecero partire 
per Jannina i prigionieri francesi che trova- 
vansi essere all’ incirca dugente e furono -ob- 
bligati a portare le teste sanguinose de’ loro 
amici. In tale stato si trascinarono fino a Lurux, 
ove furono ammucchiati entro umidi camerotti; 
.si facevano non pertanto sortire di là per 
condurli a bere ad uno stagno vicino al qnale 
si dissetavano ,> e per sostenere la loro esistenza, 
si gettava loro qualche pezzo di pane di melica. 

La città di Lurux ove trovarono la prima 
loro prigione è lontana sei leghe circa da Pre- 
tesa. E fabbricata sul dosso meridionale del 
monte Sull a poca distanza da un picciol 
fiume che va a finire nel più grande di 
Velistri , formato dallo sboccare dell' Acheronte. 
Il capo luogo d' un cantone che prese il nome 
di Lurux, e che trovasi indicato in qualche 
carta veneziana sotto il nome di paese di Cas- 
siopea, dipendeva prima dal pascià d 1 Aria, ed 
ora da quello di Jannina. La sua popolazione 
è numerosa, e fa un po’ di commercio per via 
del golfo. , . ■ • • 
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I prigionieri oppressi di sciagura e di mi- 
seria furono tratti dai camerotti ne* quali mena- 
vano una vita peggiore che la morte per es- 
sere condotti a Jannina. Fecero da principio 
viaggio- per una valle e seguirono poscia degli 
erti sentieri fino a Vrontza, villaggio sette leghe 
lontano da Jannina , ed appena ebbero oltre- 
passato il Khan di S. Dimitri scorsero la mo- 
derna capitale dell’ Albania. Vi entrarono poco 
dopo al canto degli Albanesi, che intuonarono 
il Bruko-valas , ed alle grida d’ una barbara 
.plebe che li caricava d' ingiurie, gettando loro 
delle pietre e del fango. Incarcerati .di nuovo 
sarebbe difficile il dire quanto ebbero a sof- 
frire in tempo del loro soggiorno a Jannina. 

II misero Richemont tanto stimabile pel suo 
coraggio , quanto per le qualità del suo cuore> 
ebbe nuovi rischj da correre. La piaga al brao* 
ciò prese un carattere pericoloso e la gangrena 
minacciava d’ invadere la spalla. Un medico 
che colà si trovava non trovaudo nella sua 
testa altro rimedio che quello dell’ amputazione 
perchè ignorava che la gangrena ha i suoi con- 
fini , ne fece la proposizione a Richemont. Lo- 
stato nel quale si trovava lo determinò ad ap- 
pigliarsi a sì disperato partito j ma prima di 
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venire all’ esecuzione volle prepararsi scrivendo 
alia sua famiglia. Buon amico , figlio amoroso, 
i suoi sguardi che parevano doversi chiudere 
in breve, spingonsi verso la sua famiglia everso 
- le persone che più gli son care ; ei sfoga il 
suo dolore in sua lettera che crede esser debba 
-il suo ultimo addio- Comparisce il giorno fa- 
tale ; ma fortunatamente il medico non sapeva 
eseguire l’ operazione , e Richemont è salvo. 

Dopo sei settimane costretto di porsi in cam- 
mino per Costantinopoli col generale Lasalcette, 
.Fotte, e Rose , fu per colmo di sciagura, spos- 
sato dalla stanchezza del viaggio, precipitato 
nelle prigioni del Bagno. Ma come se il cielo 
avesse voluto compensarlo di tante sofferenze 
colla felicità di trovare un amico , vi trovò il 
suo compagno d' armi V allongue , carico come 
esso di onorevoli catene , che formavano l’ in- 
famia del nemico. Ciò contribuì forse non poco 
al suo ristabilimento , giacché era stato attac- 
cato dalla febbre maligna che colà regnava , 
ed allorché l’ amico V allongue qual altro Orfeo 
ebbe ammansate le tigri ed ottenuta la libertà, 
il valoroso fìichemont fu trasferito alle sette 
Torri ; là ebbi la fortuna di conoscerlo e di 
meritarne l’ amicizia. 
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Quanto a Vallongue era stato forzato a par- 
tire d’Egitto a motivo del cattivo stato di sa- 
lute , ed imbarcatosi su d’ una nave greca ad 
Alessandria il capitauo greco che la comandava 
addusse qnalche bisogno a pretesto per fer- 
marsi in una rada solitària di Sifanto. Il giorno 
dopo va a terra ed induce parecobj Francesi 
a seguirlo. Invano il .colonnello Vallongue gli 
dice che bisogna mettere alla, vela; il greco- 
io assicura che non v’ è pericolo di sorte , e 
s* interna nell’ isola. Ma con quale disegno ? 
Riunisce i capi , ne infiamma là cupidigia, di- 
cendo loro che il suo vascello è carico di for- 
zieri d'oro che appartengono a' Francesi. 

A tal uomesi suona a stormo, c l’ isola tutta 
corre all’ armi; i Francesi troppo creduli che 
avevano aocompagnato il capitano greco sono 
arrestali , e fatti infine prigionieri. Vallongue 
vuole che si tagli la gomena non avendo re- 
sistenza alcuna da opporre , ma non si vuol 
farlo ed il naviglio cinto di barche è in un 
momento pieno di papà e di greci, che caricano 
di ceppi i Francesi e li derubano con tutta im- 
pudenza. 

Que’ miserabili isolani compirono il loro 
misfatto dando i prigionieri in mano ai T urchL 
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CAPITOLO XI. 

4 r 

S/rada da Jannìna olir montagne di Sull. *— 
Paramithia ; suoi abitanti ; Cantone di Sul ! ; 
Suliotti ; loro guerre con àlì-pascìà e fora 
fine. — iS/a/o attuale di quel paese. 

. - * 1 

T 

Jjz montagne di Sali poste al mezzodì dei 
Campi Elisi servirono di baluardo ad una tribù 
di Greci detti Suliotti, di cui si parlò troppo 
anche in Europa, onde lasciarli qui senza men- 
aione. Le loro azioni , ! i disegni che si at*- 
tribuivau loro, le grandi cose di cui si crede- 
Van capaci, sono 6tate pubblicate in un’ opera 
di Guglielmo Eton , sulla fede d’ un drago- 
manno francese addetto al sig. Consinori e 
Reaujour che aveva veduto 1 * Albania nel 1992», 
Siccome varj furono gli avvenimenti d’ allora 
in poi , e siccome il vero trovasi assolutamente 
alterato in tale relazione che non è fondata su 
d’ alcun fatto positivo , io credo non inutile 
cosa il rifare quell’ articolo del viaggiatore in- 
glese : e desso pure dovrà sapermene grado. 

Le disgrazie di questi ultimi tempi che hanno 
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annichilati i Suliotti, ed espulsi dal loro paese, 
mi fanno dimenticare la condotta che tennero 
a Prevesa , e mi forzano a deplorare la loro 
aorte facendo voti pel loro miglior essere. 

Paramitia è il capo luogo d’ un cantone 
abitato da un popolo libero che si contenta di 
pagare qualche tributo ad Alì- pascià. Vi co- 
mandava allora un certo capitan Progno , uomo 
intrepido e valoroso, caro ai Paramitiotti che 
aveva sovente resi attoniti col sue valore. La 
città oh’ ei governava è priva di mura , ma ba 
per naturale difesa il valore de’ suoi abitanti 
che scino in numero di quindici mille, la cui 
totalità professa la religione maomettana , e non 
conoscono altre leggi che quelle del coraggio, 
e dell’ obbedienza ai loro capi militari. 

I Paramitiotti che abitano le campagne, ed 
il cui territorio si stende fino alle vicinanze 
de' Filatti , ove trovatisi delle sorgenti salse che 
sortono da . una rupe e formano due piccioli 
ruscelli , non sono già divisi per ciani, ma per 
corion , 0 casali , e governati da’ beluk-bascì 
che dipendono dall’ agà Progno. Veggonsi fra 
di essi degli uomini robusti , forti ed in- 
trepidi , che accoppiano il coraggio ed un' at- 
letica struttura, e che guardano gli Albanesi 
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carne una specie ad essi inferiore. Dovettero 
non pertanto perdere una tale idea dopo che 
soggiacquero agli sforzi d’^4/i-pascià , che dopo 
avere espulso Prugno da Paramitia , uni i 
possedimenti di questo a J suoi , come finirà per 
fare un sol tutto delle picciole nazioni ancora 
restie alla di lui autorità. Ma forse questa 
sommessione medesima che fu posteriore alla 
rnrina di Suli , è un omaggio reso al valore 
d* Alì , che può lusingarsi di sempre attrarre 
la gente valorosa sotto le sue bandiere. 

Trovasi a Paramitia una strada che con- 
duce a Margarili , un' altra che conduce a 
Parga , ed una terza che si siegue per giun- 
gere alle montagne di Soli quattro leghe lon- 
tane. 

Da qualunque parte si voglia accostarsi alle 
montagne di Suli, la natura si fa aspra e difficile 
da sormontarsi. Ma non so per qual ragione si 
voglia che Ah facesse investir Suli da quattro 
parti , allorché volle farne 1* assalto. Il solo 
lato meridionale accessibile per una stretta 
che vi si trova fu il punto pel quale ei mi- 
nacciò sempre Suli , e non avendo potuto ri- 
durla col mezzo della forza , fabbricò delle 
torri all’ estremità della sortita che vi si trova 
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onde bloccarla. E nemmeno è verisimile che ì Sn- 
liotti abbiano ricevuti soccorsi da’ Timariotti se- 
parati dal pasoialaggio di Delvinoj sapendosi esi- 
stere una specie d J antipatia fra le nazioni in- 
dipendenti della Grecia. Obblieranno esse ben 
volentieri le dissenzioni loro domestiche per 
difendere il oantone che abitano allorché è 
minacciato, ma non porteranno mai il disin- 
teressamento ed il patriotismo fino a com- 
porre una lega generale che potrebbe farle 
libere. Perciò vedesi anche nell* episodio del 
dragomanno de’ commissari francesi , parafra- 
sato da Elon , con quale sicurezza All- pasci» 
assistito dai Paramitiotti facesse investir Suli 
senza guardarsi le spalle. 

I Suliotti avevano 1* aso di evacuare al pri- 
mo indizio di pericolo i villaggi situati a piedi 
della montagna portando ciò che possedevano 
£ra i monti. >Ma dovevano que’ monti orridi 
c privi d’ acqna farli perire o cadere tosto o 
tardi quando vi fossero stati rinchiusi. 

Iutanto le guerre de’Snliotti sono famose y 
e que* guerrieri furono lungo tempo rappre- 
sentali come un popolo dedito interamente 
alla causa della libertà , e dal seno del quale 
sortir doveva la rigenerazione , Sali era il 
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faro della Grecia : tutti gli sguardi erano ri- 
volti verso le sue montagne , asilo d’ una po- 
polazione d' otto mille abitanti , tra i quali con- 
tavansi mille cinquecento o due mille soldati di 
diversa età. Qualche lampo di valore e de’ prodigi 
di coraggio li distinsero in fatti. Scendevano essi, 
talvolta come la lava d’un vulcano, nel piano 
di Jarmina ove spargevano |il terrore. Ma 
ad onta di sì efimeri vantaggi non potevano 
conquistare un pollice di terreno per conser- 
varlo; e le dissensioni che gli agitavano allorché 
non avevano più nimici da paventare, li fa- 
cevano ripiombare nelle convulsioni dell’anar- 
chia. 

All che gli stava osservando metteva in 
opera alternativamente la destrezza e la forzaj 
ma i suoi tentativi non lo conducevano ad alcun 
vantaggioso risultamento , e se giunse alfine a 
dividerli si risero prima più volte dei disegni, 
della sua politica. Siccome nelle sue guerre 
con essi il pascià 'agiva senza alcun piano, 
contentandosi d’ attaccarli con impeto , o di 
bloccarne le gole per qualche tempo, ei finiva 
sempre per congedare le sue truppe; ed i Su* 
liotti ripigliavano le loro comunicazioni e la 
cultura della campagna. Talvolta si conchiu- 
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devano delle tregue colla reciproca intenzione 
di violarle appena se ne fosse presentata 1* oc- 
casione. L* interesse e 1 ’ onor proprio del visir 
gli dicevano di sterminare la nazione di Suli ; 
e 1 ‘ indole inquieta de' Suliotti li trascinava 
sempre al conflitto. 

La Porla Ottomanna non bramava la distru- 
zione de* Suliotti , ne* quali non vedeva che 
un contrappeso al potere d’ All. I Suliotti 
avrebbero anche potuto trar partito da tali 
disposizioni se come i Mainotti avessero 'ri- 
cercata -la protezione di qualche grande della 
famiglia imperiale. Ala isolati nel più formi- 
dabile angolo dell' Epiro , troppo alteri delle 
loro vittorie , e troppo fidando nella posizion 
loro, i montanari di Suli non spinsero mai io 
sguardo al di là del loro orizzonte , che per 
invocare la guerra o per poter combattere. 
Quindi è ohe l’ora fatale, 1 ’ ora che distrugge 
r più possenti imperj se non adottano de’ prin- 
cipe conservatori , è già battuta per que’ guer- 
rieri. 

>■ I villaggi esteriori che Ali pascià aveva ro- 
vinati del 1796 avevano privato gli abitanti 
di Suli delle risorse cbe vi si trovavano, ma 
egli aveva attentato invano di snidarli dalie loro 
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montagna. Vinto in parecchi assalti ne* qnali 
aveva veduto cadere i suoi migliori soldati 
sotto le pietre e i tronchi d* alberi , che lab* 
ciavànsi sopra di essi dall’alto delle punte 
fortificate , nemmeno aveva potuto impedir 
lóro di saccheggiare a più riprese il suo 
territorio. Ei prese allora la risoluzione di 
terminare quella lunga lotta che avrebbe più 
presto condotta al suo termine, se gli ufficiali 
francesi lo avessero assistilo ne* suoi progetti, 
e sopra tutto se i suoi proprj non si fossero 
scoraggiati al mal esi«o di qualche tentativo. 

Cominciò a fair fabbricare delle torri nelle 
gole, e lanno l8o3 fu T ultimo per la tribù 
de’ Suliotti. Stretti , aggrediti senza respiro da 
un nemico mille volte superiore e che sem- 
brava moltiplicarsi dalle sue perdite , si videro 
strappare i posti più vantaggiosi delle loro 
montagne dopo averli bagnati del loro san- 
gue , e di quello de* loro nimici j e furono 
costretti a lasciar Kiafa e Cako-Snli che eva- 
cuarono per capitolazione , onde rifugiarsi a 
Parga che è l’asilo degli uomini valorosi, ma 
sfortunati. 

La posizione d’ Agia-Parascegi che fu l’ ul- 
tima a cadere era occupata da trecento Su* 
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liotti comandati da an certo Samuel Calogero , 

0 religioso, che comandava da tre anni la 
tribù. Videro essi senza sbigottirsi gli Albanesi 
che s' inoltravano , e non tralasciarono di bat- 
tersi e di ucciderne per sei giorni; ma man- 
canti di viveri , e d’ acqua , dovettero capi- 
tolare alle 6tesse condizioni di Kiafa ed altri 
luoghi , di ritirarsi , cioè , a Farga. 

Dati gli ostaggi da nna parte e dall’ altra , 
fu evacuato il posto , ed il solo Calogero con 
quattro de* suoi soldati rimase -per consegnare 
le munizioni a due beluk bascì mandati da 
Alì pascià. Introdotti da Samuele nel deposito 
delie provvigioni pose tosto il fuoco alle pol- 
veri , che v' erano rinchiuse e fece saltare 
in aria sè stesso i suoi quattro colleghi ed, 

1 Musulmani che vi si trovavano. Il pascià 
che si credette a tal nuova assolto da qua* 
lnnque promessa , volle vendicarsi sui Soliotti 
che si ritiravono celle loro femmine e fanciulli; 
ma ebbe a conoscere cosa possa la dispera- 
zione. I miseri Suliotti attorniati da cinque- 
cento Albanesi fecero nna resistenza che per- 
mise loro di giungere a Parga , ove trovarono 

, il rifugio meritato dal loro valore ed infortu- 
nio , e più ancora la speranza di rientrare tw 
giorno ne’ loro focolari. 
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Tale fa nel mese di novembre i 8 o 3 la Bue de* 
Suliotti, il coi coraggio fu talvolta funesto agli 
Albanesi. Meglio diretti o più .pacifici vivreb- 
bero liberi ancora in mezzo alle loro mon- 
tagne. Troppa presunzione in questi ultimi 
tempi aveva procurata loro l’avversione della 
Porta; ed il Kutscoik cmbrochnr lo picciolo 
scudiere del sultano, inviato da S A. nel 
1802 nelle Sarapie di Morea ed Albania, 
aveva dimostrato la necessità di fare i pii» 
grandi sforzi onde scacciarli. E. ano essi pii 
da temersi di tutte l’ altre indipendenti tribù 
compresi i Chimerkmi. Ma se i Suliotti non 
occupano più le loro montagne , i loro avanzi 
formeranno un’associazione più depurata, e uniti 
a’ Greci di Parga potranno seibarsi a miglior 
fortuna. 

All giudicando dell* importanza delle mon- 
tagne di Sali da quanto gli avevano costato 
per impadronirsene pensò tosto a renderle ba- 
luardo del suo impero. Vi pose guarnigioni , 
fece rifabbricare le torri cadenti , scavare dello 
cisterne , stabilire degli steccati ; trasformò in- 
fiae quelle rapi ia una formidabile posizione. 

Più sicuro in quel ritiro, che altrove, se 
mai perdesse Janniua troverebbe in Suli una 
Tom. IV. § 
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posizione resa inespugnabile dal suo ingegnose 
ch’ei farà approvvigionare se mai Y Albania fosse 
minacciata di guerra. Potrà da quel punto 
abbracciare le operazioni del nimico , ricono* 
scerne i movimenti, piombargli addosso all* im- 
provviso ; o vederlo infastidito, mancare a 
poco a poco nell’ infetto terreno delle risaie 
che stan presso alla stretta , ed alla parte 
meridionale di Sali. 

Le città di Margariù e Parga sarebbero i 
soli incomodi vicini pegli Albanesi che si fos* 
sero trincierati sui monti Cassopei. Già da 
gran tempo son esse (ùmiche dichiarate d' All , 
e l’intera popolazione valente e numerosa si 
farebbe un dovere di nuocergli. Ma io dubito 
che i Pargotti , forti entro le loro mura e sul 
proprio territorio, si arrischiassero a sortirne sen- 
z’ essere sostenuti da truppe regolari. Quanto 
a Margariti , il pascià non mancherebbe d' im- 
padronirsene s’ei prevedesse qualche pericolo, 
e vi comanda già per mezzo d*uu agà che 
dipende da lui. 
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CAPITOLO xn. 


99 


Dietetica e costumi drgli Albanesi. 


Cj*"li Albanesi , che si potrebbero chiamare gli 
sciti dell' impero d* Oriente , non conoscono 
che pochi bisogni. 

Abitano essi in generale entro abitazioni 
che hanno il solo pian terreno, e dormono sulle 
staoje o sui grossi pastrani , co' quali si di- 
fendono dalle ingiurie dell' aria. Poco sensi- 
bili ai cangiamenti dell’ atmosfera , menano 
una vita egualmente laboriosa nelle diverse* 
stagioni dell' anno. Contenti di poco si nu- 
trono di latte , di formaggio , di olive , di ve- 
getabili, di carni, ma in picoiola quantità, 
di pesci o d’uova, ialine di pesce salato; 
talora faon’ use di pane , talora si restringono 
a grano bollito o a melica. Le loro bibite 
&on varie , ma per la maggior parte fann' uso 
di vino. 

Gli abitanti delle città meglio alloggiati che 
quelli delle campagne aggiungono qualche al- 
tra pietanza al cibo grossolano di cui feci 
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menzione testé. Gli agnelli* i majali arrosto* il 
pollame* la selvaggina, compaiono frequente- 
mente sulle loro tavole ; è buono il loro pane 
e ben cotto, ed hanno dell’ottimo vino. L’o- 
lio veramente delizioso , del quale si servono 
come condimento in tutti i loro manicaretti, 
non la cede in nulla per la qualità ai mi- 
gliori olj conosciuti. Fanno U60 infine di caffè i 
e il rosolio d’Italia, i liquori di Corfù e di- 
Cefalonia , penetrarono fin presso i ricchi mo- 
nasteri di Calogeri. 

Gli Albanesi * pastori* guerrieri, .o agricol- 
tori, sono vestiti di rozza stoffa* non portano 
biancheria* o non la cangiano che allorquando 
cade a pezzi. Una camicia nera è il segno del 
valore ; un soldato si vanta di consumarla sul 
proprio corpo , come di saper sopportare le 
privazioni ed il dolore senza mormorare. Sono 
8 obrj ed attivi, e si contentano ne’ loro viaggi 
o ne’ loro travagli di un po’ di farina nel- 
f acqua , o di un po’ di riso che fan cuocere 
nel burro $ e sembra che il canto , la danza , 
l’allegria tenga loro luogo di tutto* e li ristori 
dalle fatiche. In fatti vedesi di raro un grappo 
di que* soldati senza il suo mandolino o il suo 
canterino , e qualche volta hanno "seco anche 
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tfn oratore, il coi impiego è di raccontare delle 
storie. 

I pastori albanesi che conducono le greggio 
del pascià o. de' suoi figli non che quelle degli 
agà a cui servono , secondano le stagioni , ,e 
cangiano di sito passando di pascolo in pa- 
scolo a misura che la natura offre loro dell’er- 
ba. In tempo d* estate vanno per 1* ordinario 
errando per le eatene del Pindo e del Tamar o, 
© Dzumerka, ed i pastori del pascià condii* 
cono nel mese di giugno nelle pianure di 
Jannina le greggie di pecore ad essi affidate. 

Si celebra allora una specie di festa e si 
passa alla tosa 5 dopo di che si fa il novero 
del bestiame e si conduce sui poggi della Cas- 
siopia , nella valle d’ Arta , dalle parti di Pa- 
ramitia , di Margariti e di Nicopoli. Si accan- 
tonano infine nella parte vicina al golfo d'Arta, 
© nella Carletia in tempo d’inverno, perchè 
que’ contorni sono meglio coperti, e perchè la 
temperatura è colà più dolce che verso la Bo- 
lina e Tebeleni. 

L* abitante dell’ alta Albania coltiva le sue viti, 
e le sue campagne, e raccoglie le sue ulive; 
Si occupa inoltre a tagliare ne* boschi le quer- 
ele atte alla costruzione, che si trasportano 
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al punto più vicino della costa. 1 Sagoriati li- 
beri fra le loro montague menano una vita 
patriarcale : felici pe’ loro semplici costumi* e 
pe’ prodotti delle loro campagne , soddisfatti di 
qne’ rustici tetti sotto i quali videro la luce , 
aliano tutti i giorni le loro braccia al cielo , 
•onde chiedergli di rimaner sempre ciò che 
eono , e la voce de’ loro sacerdoti non fa che 
Jntnonare jnni di pace e d‘ amore 

Quando 1* inverno viene a seppellire l'alta 
Albania sotto le nevi , i suoi abitanti ritirati 
sotto le loro affumicate capanne hanno poche 
occupazioni, e si danno frpquentemente ai pia- 
ceri della caccia. Nella pianura di Janniua 
■hanno de' lavori sedentarj che li tengono presso 
a’ loro focolari , ma sembra che sreno tutti poco 
soggetti a risentirsi del freddo. 

Ma gli abitanti delia città non godono di 
tanto vigore. Il greco si copre allora di ve- 
stiti , accende un braciere nell’ interno della 
sua abitazione , mentre F immutabile albanese, 
rannicchiato e tranquillo , soffre perchè bisogna 
soffrire. 

La fisica costituzione differisce in conse- 
guenza fra i due popoli , quanto 1* nomo mo- 
rale differisce dall' nomo fisico. Anzi tutti gli 
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individui nati in Epiro hanno un carattere , 
ed un temperamento, una fisonomia infine, che 
li distingne dagli altri Greci. 

Sembra che Ippocrate abbia dipinto gli Al- 
banesi , allorché -fissa le differenze fra 1’ asia- 
tico e l'abitante d' Europa. Gli Europei, dice 
egli , sono d’ indole agreste , insociabili e fo- 
cosi , perchè vivono sotto un cielo ove l’ umore 
va sempre soggetto a qne' rapidi cangiamenti., 
che rendono selvaggio 1* uomo e gli tolgono la 
dolcezza e l’ amenità de’ costumi. „ 

Il padre della medicina lo qualifica più spe- 
oialmente ancora colle seguenti parole , il cui 
grande significato è tutti i giorni dimostrato dal- 
l’esperienza. „ Tutti coloro che abitano un ter- 
reno montuoso, ineguale, elevato e provveduto 
d’ acqua , e che provano considerabili cangia- 
menti nelle stagioni , devo» essere naturalmente 
d'alta statura, attissimi all' esercizio ed al tra- 
vaglio , e pieni di coraggio. Sono poi special- 
mente di selvaggio e feroce carattere. ,, 

Questi uomini della montagna sono appunto 
gli Albanesi : la comune loro statura è di 5 
piedi , 4 pollici ; hanno forti muscoli ; 1' an- 
golo facciale è in essi generalmente retto, e 
l’ovale figura del volto è piuttosto lunga; i mu- 
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stacobj non sono molto folti , le gnancie co- 
lorato e Tocohio vivace f la bocca ben pro- 
porzionata lancia veder ima doppia fda di denti 
perfettamente eguali ; stretta è la fronte, lungo 
il collo, il petto bene spiegato e poco villoso. 
Rare volle grassi, sono in generale ben fatti, 
agili , ed hanno la gamba piuttosto sottile e 
con poca polpa. Il loro temperamento parte* 
cipa del sanguigno e del bilioso. Il sistema abr- 
ilorninale è tra' di, essi poco sviluppato, ed 
iianno la struttura più atta alle fatiche ed alle 
lontane spedizioni'. 

Trovansi Albanesi , come dissi, in tutte le 
parti dell’impèro, e dalle rive dell’Eufrate 
sino alle foci del Diurno. In Egitto e nelle 
Reggenze barbaresche gli arnauti o albanesi , 
sono i soldati per eccellenza, e la più accredi- 
tata milizia. 

Si ineschiamo essr egualmente » quelle 
schiere di ribelli che infestauo la Romelia; e 
senza arrossire della professione di masnadieri, 
perchè va unita a grandi pericoli , narrano al- 
tamente vantandosene le inique loro prodezze. 

Così un albanese che si ritirava a casa sua 
faceva parte al sig. Bcssieres dei piaceri della 
sua gioventù. ,, Non è felice , diceva Hadgi-Mu — 



UOMO E DONNA ALBANESI 
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Slafà di Fai’salo , che colui il quale è forte, 

0 vigoroso. Quanto a me è finito il tempo , e 
devo ormai terminarla. Son di ritorno per la 
seconda volta dalla Mècca, e mi ritiro a Far- 
salo dopo essermi ben servito della vita: Io 
era capo d’ aidutti; or potete immaginarvi la 
mia soddisfazione allorché io dava il sacco in 
Romelia. Oh ! il piacere che gustava , dopo aver 
posto a contribuzione un villaggio, vedendo 
le mogli desolate venirmi a chiedere in grazia 

1 loro mariti ! io li accordava loro , ed andava 
Superbo dèlia mia posizione ; ma un sì' bel 
tempo passò come un lampo. 

Le femmine che dan vita a quegli uomini 
feroci partecipano del vigore della loro orga- 
nizzazione. Non vivono già nella mollezza degli 
harem ; e lùngi dal commercio della vita , tra- 
vagliano, bagnano la terra co* lóro sudori , ed 
entrano sovente a parte" de* pericoli de* loro 
spesi o figlinoli. I loro lineamenti assai forti , 
il doro tessuto della pelle, che copre delle 
parti muscolari dotate di forza ed elasticità', 
fà che vadano soggette a poche malattie , e 
ehe i segni di pubertà sieuo più tardi presso 
di esse che presso le Greche delle parti me- 
jàdionali. Conservano quindi più a lungo l?v 

5 ! 
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freschezza loro , e possono esser madri fino ad 
un* età avanzata quanto ne* paesi settentrionali 
d’ Europa. 

Dormono esse snlla stessa stuoia col loro sposo, 
e menano una vita darà ed esercitata che forma 
la loro delizia. Sono com’ essi vestite di rozzo 
bigello , e sovente camminano scalze in tempo 
de' più rigidi freddi dell'Albania. Sovente en- 
trarono a parte delle loro gesta , e se la ma* 
dre d ' Ali pascià prende l' armi , veggonsi le 
femmine dell'alta Albania prender posto nelle 
file, ed esortare gli uomini a perire per la 
comune difesa. 

Oltre al valore naturale agli Albanesi , hanno 
un carattere di franchezza non comune agli 
orientali , c mostrano senza ritegno la stima 
ed il biasimo. Se parlano degli Osmaulì , lo 
fanno per trattarli di viagliacchi , ed hanno 
sovente in bocca il triviale proverbio : 1’ Osmanli 
è buono a tavola. Quindi ne viene il disprezzo 
che dimostrano per tutto ciò che vien loro da 
Costantinopoli. 

Nè maggior arte impiegano a dissimulare. 
Appena possono ottenere un posto si occupano 
a far fortuna ; e ciò faceva dire all’ agà di 
Donila., eh’ era un ammiratore d’ Jii-pa&cià ; il 
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visir mi ha posto qui perchè guadagni del 
danaro ; mi occorre dunque del danaro ; altri- 
menti terrò in esercizio il bastone. Incapaci 
dell’ astuzia musulmana , non colmano di ca- 
rezze colui che voglion perdere, o che dete- 
stano in fondo al loro cuore ; gli dichiarano 
un nobile odio-, e se giurarono la sua perdita 
gli fan conoscere le loro intenzioni. 

Cattivi maomettani , quanto buoni soldati , 
praticano essi piuttosto con negligenza le ceri- 
monie religiose esteriori, e credono poco tanto 
al Profeta che a Gesù Cristo. Giurano anzi 
più di frequente pel nome augusto del se- 
condo che per la loro fede stessa , onde con- 
validare la verità di ciò che dicono ; di modo 
che è cosa assai bizzarra d’ udire le parole di 
ma ton Théon , ma lon Christon , in bocca 
ad un settatore del Corano. Sono quindi in- 
colpati d’ incredulità ed irreligione. 

Sono pieni d’ entusiasmo per la loro patria, e 
non ne parlano mai che inalzandola al di so- 
pra d' ogni altro paese ; e sebbene stabilisconsi 
di quando in quando in più fortunate regioni, 
non levano mai lo sguardo dalle montagne 
dell' Epiro. Non si ricordano più delle priva- 
toci » cui erano soggetti colà , de' ripetuti 
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pericoli a’ quali devono andare incontro; mi 
bensì dell’ indipendenza di cui godevano ; e 
non possono dimenticare 1*' ornile tetto ove 
nacquero , quelle rapi - per le quali andarono 
errando , le valli ove passarono T infanzia , e 
tanti altri oggetti che mohor dicono al cuore 
specialmente di chi vive in imo stato presso 
a quello di natura. 

Perchè mai devo io qui frammischiare il 
rimprovero degli oltraggi che fanno alla mo* 
rale ? Sembra che lé informi inclinazioni con- 
trarie alla legge primitiva delP uomo 6Ìeno 
effetto della barbarie. L’Albania quanto qualun- 
que altro paese dèli’ oriente è centro dr quel 
principi’ infami sparsi per Ta Grecia- moderna , 
de’ quali pare elle non si sappia piìt arrossire; 
L’Albanese è dissoluto senza sospettare nem- 
meno P enormità del suo fallo, giacché lo vede 
accreditato e ricompensato 1 da* suoi superiori , e 
dal visir medesimo, dal quale dipende ; la cam- 
pagna , la vita errante , sostengono fòrsoquella. 
brutale passione- propria di tutte le classi. 

Esso è poco geloso , e non chiude le sue 
fémmine sotto- i chiavistelli, e trovansi fra le 
montagne senza velo e senza alcun ' altro ri- 
guardo. V interesse non ha. mai parte nei 
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matritnonj che contrae , ed il matrimonio,, 
consumato' che sia è rare volte' soggetto a di- 
vorzio , cosa sì facile? e comune tra musulma* 
ni. Rade volte un sol uomo ha più d^una- 
moglie, ed il costume contrario è pei' grandi 
un dovere d^etichetta , al quale si sottomettono' 
per lusso , piuttosto che per voluttà. 

I Greci che abitano 1* Albania hanno pur 
essi costumi più Beri che quelli degli abitanti 1 
dell* isole e delle province più meridionali , in' 
mezzo alle quali possedòno villaggi e cantoni' 
indipendenti. Pèrdono anzi in tale stato la- 
doppiezza e mancanza di lealtà , di cui vengono’ 
accusati , certamente perchè sanno- valutare al~ 
lora la dignità dell’ esser loro , e perchè non 
sono obbligati ad avvilirsi , onde st risciare sotto 
la verga d’ un oppressore. Quelli che abitano 
le città rassomigliano a tutti gli uomini di 
quella nazione, tra quali la corruzione ha 
preceduto le cognizioni ed i lumi necessarj 
onde aspirare alla virtù pel solo bisoguo di- 
praticarla. Ma si concepiscono delle speranze 
su questo proposito nel conoscere i Sàgoriati 
e nella Grecia libera le dolci loro abitudini» 
non sarebbero citate al certo oome un fe- 
nomeno. 
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Terminerò di parlare degli Albanesi dicendo 
che trovatisi da per tutto riuuiti e formanti 
un corpo a parte , che è fiero del suo nome ; - 
che conservano ostinatamente la lingua schia- 
vona , e che malgrado la lontananza e l’ espa- 
triazione restano sempre Albanesi ed orgogliosi 
d’ un tale titolo. 
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CAPITOLO xin. 

Siato del cielo e stagioni dell * Alban ia. — 
Temperatura, acque potabili, sorgenti. 

L Albania, come tntti i paesi irti di mon- 
tagne, coperti di boschi ed abbondanti d* ac- 
que , è abitata da gente bellicosa e feroce. 
La temperatura , soggetta a frequenti ed im- 
provvisi cangiamenti, à varia anche secondo 
i luoghi e l’ aspetto delle valli. Il carattere 
degli abitanti prende con essa delle varietà e 
forme affatto nuove, e sebbene io non n'ab- 
bia formato che un abbozzo generale, esistono 
particolarità che cadranno sovente in accon- 
cio nella mia narrazione meteorologica. 

Il cielo dell' Albania è puro , e mentre le 
montagne della Chimera &ono coperte di nubi , 
le valli dell'Aoo e dell’Aclierusio, ed i lidi del 
mare godono giorni sereni non intorbidati che 
da qualche temporale apportatore d'una pioggia 
fecondatrice. Le grandi siccità 6ono tanto rare 
quanto quelle lunghe pioggie che distruggono 
le speranze del colono. Se qualche volta i tor- 


Digitized by Google 



ifjr Viaggiò- 

reati si precipitano muggendo dalla sommità 
de’ mon ti , se il mormorio delle loro cascate 
»' ode ben da lunge , un sole benefico che * 
comparisce improvviso -viene a scacciare il 
tutto che regnava sulle colliue. Così la prima- 
vera col suo fresco mattino , e 1* estate che gli? 
succede , sono d’ ordinario due stagioni ohe 
deludono ben di rado le speranze dell’ agri- 
coltore: il gelo che affligge i nostri climi, fc* 
ruggine che desola • le messi i in Morea , il 
verme che fa stragi tra le viti , tali passeg- 
gieri ma troppo funesti flagelli , sono scono- 
scinti in Albania-. i 

Il levare del sole non è più magnifico mai 4 
d’ allora che viene ad indorare le vette di’ 
£indo , o le secolari foreste di Dodona! I suni 
raggi ' riflettati dall’ onde deh’ Acherusi» che 
mollemente si movono offrono uno spettacolo 
tempre nuovo ; ma 1’ autunno quando- il tuono 
Comincia a romoneggiare meno di frequente nel 
monte Dzamerka , quando il verde dei boschi 
perde la sua uniformità per le varie tinte 
delle foglie, nessun altro paese delP universe 
offre- maggiori ricchezze al pennello del pitto- 
re; Wè alcun altro paese produce viui , olj», 
frutta d* ogni specie in maggior quantità ,, e 
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non offre per conseguenza naaggiori mezzi di 
piacere per chi sapesse farne il dovuto conto. 

All’ accostarsi del verno veggonsi di rado 
le valli coperte di- nebbie. Dopo 1' ultime piog- 
gie d’ autunno sr riseute d* ordinario un aouto 
freddo il mattino , e vedesi del ghiaccio che 
viene spogliato dal sole' prima di mezzogiorno j 
le nevi infine che giungooo dopo essersi acca» 
mutate sulle montagne, coprono anche la pia* 
nura ,e 1’ Albania va soggetta a rigidi inverni: 
Il vento del Nord éhe comincia a spirare, 
congela i- Trami ed i laghi , e dà a quelle 
valli sì magnifiche l’ estate , de’ tristi e mori- 
bondi colori. 

La temperatura in tale stagione; il cui rigore- 
dura per piìi di due mesi , è quella de’ paesi set- 
tentrionali, ed il cielo che riprende la- sua* 
serenità quando il vento- da sud-est si fa sen- 
tire , trae seco un forte gelo. Ma se si fa' 
innanzi il vento d' ostro , allora si gonfiano i 
fiumi per lo- squagliarsi di tante nevi. Tuttavia* 
solo in primavera , quando i zefiri comi nciano- 
a riscaldar l’aria, le montagne cominciano a* 
discoprirsi , e le valanghe ruotolaoo con fra- 
casso dalle irte loro sommità. I monti dell» 
Chimera paiono a tal epoca sortire dal caos , e 
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riprendere nuora vita , i poggi inferiori del 
Pindo vestirei d' un verde aspetto 5 e il cauto 
degli uccelli si fa udire da tutte le parti. 

La temperatura d’ estate , eh’ esser dovrebbe 
insopportabile nelle strette fra i monti 3 è mo- 
derata da’ venticelli de’ monti stessi pieni di 
gbiacciaje e di nevi , ebe non dileguano mai , 
e dai venti che sembrano sortire dal fondo 
dei boschi , e che giungono pregni dell’ olezzo 
e degli aromatici odori di que* poggi. Le coste 
del golfo d‘ Arta sono specialmente amene in 
tale stagione, e l’abitante di Januina , se non 
vivesse sempre nel timore , troverebbe un 
sommo diletto in percorrere il vicino lago , 
in godere il fresco d* una bella serata sui suoi 
lidi incantatori. 

Ho parlato de’ tremuoti , ed ho indicato i 
fenomeni de’ fuochi sotterranei , che sono gli 
agenti principali dei fisici accidenti che si os- 
servano nelle montagne presso ai Campi Elisi : 
del resto non sembra che producano alcun 
nocivo effetto : e l’ isola stessa del lago si di 
frequente agitata, è sana quanto qualunque 
altra parte delle province. Non vi si risen- 
tono qnelle sulfuree esalazioni , comnni ai con- 
torni de’ vulcani , e le numerose caverne non 
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danno alcun vapore nocivo ai viventi. Ohe 
se altre volte ne emanarono di pericolosi, nou 
ne fu tramandata sino a noi la memoria; e tali 
accidenti rimangono avvolti nella caligine dei 
secoli che trapassarono. 

La maggior parte delle valli dell* Albania , 
come quelle della Grecia sono esposte al le- 
vante ed al mezzodì : i soli valloni dell’ Aoo 
e di Tebeleni , che polrebbersi rigorosamente 
parlando riporre in tal classe , fanno eccezione 
alla regola generate , pel declivio del primo 
che s* allarga a settentrione > e per quello del 
secondo che s’ apre all* occidente. Ma le loro 
città e villaggi sono rivolti a levante , e mez- 
zodì ; e un piccol numero soltanto di posti di 
mare sono rivolti all* occidente , e nessun ca- 
sale è fabbricato verso il nord. 

Gli abitanti de* monti della Chimera , i cui 
villaggi sono per la maggior parte rivolti aH’oC' 
cidente ed al nord- ovest , inclinano alla fero- 
cia ; e non traggono le regole della loro con- 
dotta che dal sentimento della loro forza di cui 
fanno un colpevole abuso Quelli che abitano 
i lidi del mare, sebbene dotati d’indole sel- 
vatica , contraggono una decisa inclinazione 
alla pirateria. Quindi tutti gli abitanti di quel 
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Iato di montagne e de* loro alti piani sono na- 
turalmente dediti all’ armi qualunque sia là 
loro credenza. I Musulmani impazienti d’ am- 
elare incentro a ? pericoli passano al servizio 
delle reggenze barbaresche; e la Vallona ed 
Àntivari somministrano loro un gran numero 
di soldati. I cristiani greoi trasmigrano pur 
essi onde prender servizio in Russia , e quelli 
del rito latino formavano il reggimento di Mar- 
cedonia , che il re di Napoli recintava clan- 
destinamente ad Àntivari, a Tallona , a Croja , 
a Soutari e sulla Bolina. 

Gli abitanti di Sagori che non 6ono separati 
dai monti Acrocerauni che per un breve trat- 
to, e che il monte D'zumerca unisce anche alle 
catene della Chimera , van forse debitori dei 
loro patriarcali costumi alle belle vedute che li 
circondano , e che sono illuminate da’ primi 
raggi del sole. Il pacifico carattere loro-, la 
salute di cui godono , il fermo coraggio che 
li distingue , la vivacità della loro mente, brit* 
lano d’ un sempre eguale colore. Le loro fem- 
mine dotate della bellezza delle forme , e della 
regolarità de’ lineamenti sono dolci e feconde. 

Più in là dalla parte di Gastoria , l’antica 
Celeihrum , non si vede che una trista natura. 
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I laghi, le risaje , le cupe boscaglie danno ua 
altro carattere e ben diversi costumi agli abi- 
tanti di quel paese. L'ospitalità e la bontà 
sono l' appannaggio de’ Sagoresi , e nel paese 
che si percorre nel recarsi a Buccbarest , non 
si pnò più viaggare senza scorta. L' nome 
posto sotto più rigidi influssi contrasse qual- 
che cosa -di barbaro e feroce. 

. la parte occidentale di Sagori , le monta- 
gne che formano al nord il vallone di Tebe- 
leni., e che contornano più a tramontana la 
parte meridionale del bacino del Dri no , indi- 
cano gli ineguali loro spaccati e coll’ alte 
loro boscaglie di pini il carattere degli abi- 
tanti. Le donne ebbliane la dolcezza del loro 
sesso per correre all* armi , e ognuno è colà 
guerriero , pastore , o ladroné. 

Tornando al mezzodì dell’Albania trovansi 
ì popoli vicini alla Tiamide , quelli delle rive 
dell’ Aretone e del golfo d’ Ambracia , che 
sono belligeri e valorosi , ma menò' feroci che 
quelli del nord. Ma le risaje presso Suli sona 
importanti abbastanza per sostituire entro un 
piccolo spazio tma temperatura diversa. 

, Dopo i cenni dati sul clima per seguire il 
piano ch’io mi sono prefisso, terminerò con 
alcuni sull' ac^ua dell’ Albania. 
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< La maggior parte de’ finmi della Grecia * 
che furono molto più considerabili Della sto» 
ria , che neila realtà , sono in gran parte asciutti 
in tempo d'estate; ciò che fa che in qnel 
paese Tacque sieno comunemente rare e cat- 
tive Quelle di miglior qualità sono T acque 
piovane che conservansi nelle cisterne, o che 
la natura stessa tiene in riserva nelle cavità 
delle rupi. L* acque delia Tiamide , delTAoo , 
deH’Aretone, non sono potabili in tempo del 
gran caldo, a motivo degli insetti e degl» 
avanzi di sostanze vegetabili che traggono seco , 
o tengono in dissoluzione. Si ricorre dunque 
all’ acqua delle sorgenti. 

Da Butrintò a Jannina non trovasi che 
qualche ruscello ; e Delvino che è la città 
più considerabile di quelle parti è posta su 
di un' eminenza. Delvinachi , fabbricata in una 
valle è bagnata da qualche sorgente ; ma 
Dzidza pesta su d’ una punta, non ha che 
una fontana , e T acqna d' uno stagno che 
trovasi ne’ contorni. 

Janntna è più ricca d' acque ; quelle del 
Cocito sono fresche senza odore, molli e grate 
a bersi - , ma non si può far usò dell' acque 
dell* Acherusio che pei bagni, perchè sono 
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scipite j salmastre; ed esalano uno spiacevole 
odore. Siccome se oe ignorano i principi , così 
il viaggiatore che saprà analizzarle potrà forse 
trovarvi delle qualità che non faranno dispia* 
cerne la privazione. 

Il borgo di Bonila è irrigato da un pio* 
ciolo ruscello ; ma varie sorgenti sparse a po- 
nente , il cui bacino è pieno di crescione , 
danno un* acqua migliòre ; quella d’ nn fiume 
lento nel suo corso contiene sempre nna 
-quantità troppo grande di belletta , per po- 
tersi impiegare nei bisogni immediati della vita. 

Trovasi inoltre una moltitudine di fontane 
sparse da molte parti , non che dell* acque 
termali , di cni sono note alcune sorgenti. 
Vedesi in vicinanza al paese di Filate dell’ac- 
qua salsa che cola dalle rupi , sulle quali 
forma una cascata , e che meriterebbe 1* atten- 
zione dell'osservatore. Ma sotto un tal punto 
di vista l’ Albania ha bisogno d’ essere esami- 
nata e percorsa con diligenza. 

L’Acarnania, o Carelia , è piena di laghi, e 
ti vuole che ve ne sieno molti alle sorgenti del- 
l’ Aeheloo , ma nulla si sa di sicuro uè di po* 
sitivo abbastanza per istabilire dei fondati ra- 
gionamenti. 
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£ nemmeno può definirsi il temperamene* 
de' popoli delle valli diverse, cosa che sarebbe 
non perla ilo assai osservabile , -onde spiegare 
pareccbj passi degli autori antichi , e render 
conto de’ fenomeni che si offrono in buon 
numero agli- occhi dello straniero. 

Si vede non pertanto da ciò che dissi * 
•che v’è più uniformità nella temperatura del- 
l’Albania che in quella del Peloponeso. La 
natura vi soggiacque a dir vero a minor nu- 
mero di cangiamenti. Le catene delle monta- 
gne sono colà lunghe e continue. J1 Pindo, 
il Tornato,. i monti Acrocerauni , formano dei 
vasti anfiteatri dominati da qualche punta 
•elevata , ma non dinotano quegli sconvolgi- 
menti che veggonsi nelle parti meridionali 
della Grecia e nell’ isole dell’ Arcipelago, che 
misero alla scoperta le viscere della terra. Le 
valli souo spaziose ed aperte, e non si scor- 
gono gli imbuti vulcanici che nel cantone di 
Lorux, tratto di paese minato come quello d’Arta 
•da fuochi sotterranei. 

La Tessaglia , ed i contorni posti sulla 
parte orientale del gran Messovro , o Pindo , 
sono .bagnati da fiumi profondi che hanno 
acqua tutto il tempo dell’anno. Contengono 
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inoltre delle sorgenti , delle fontane , e qual- 
che lago. L’inverno non è così rigido colà, 
come in Epiro, ma è più lungo; il cielo è bello 
del pari ( e la terra offre per tutto de’ pascoli , 
delle messi , e de’ tesori , che la mancanza di 
braccia più ancora che la poca industria fa 
perdere per sempre. 

L’ acque sono pure molli e facili alla di- 
gestione. Le nubi tratte dalla sommità delle 
catene di montagne ohe cingono il bacino di 
Tessaglia, ove scorre il Peueo o Salembria 9 
sono il principio delle infinite sorgenti o fon- 
tane , i coi limpidi ruscelli dopo aver fecon- 
data la campagna recano il tributo dell’ ac- 
que loro nel letto della Salembria. 

Gli abitanti di quel tratto di paese son va- 
lorosi senza ferocia-, coraggiosi e riflessivi , ca- 
paci d’intraprendere le cose più ardite, ejae 
calcolano essi i pericoli , non per timore , ma 
per farsi forti del pensiero de’ più utili risul- 
tamene. Pregiano, le arti , onorano 1’ agricoltu- 
ra , e diversi dagli Albanesi, spingono il loro 
sguardo al di là dell’ orizzonte che gli attor- 
nia, onde stabilire de’ rapporti di commercio. 
Son essi forse meno ingenui dell’ Ai nauta , 
ma hanno delle virtù più attraenti , un carat- 
Tom. IV. 6 
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tere socievole 3 degno d’ essere amato ; e con- 
servano qualche cosa d* umano. Si preferirà 
infine la loro stessa corruzione x se così pos- 
sono chiamarsi certe finzioni che lo stato .in 
cui vivono rendono tanto più scusabili quanto 
più 8on presso alla civilizzazione. 

Sonovi certamente in Tessaglia delle varietà 
fra gli abitanti come se ne trova in Epiro. 
L’ uomo che abita dietro il monte Pindo 3 
sulle eminenze vicine agli alti monasteri , non 
ha T amenità morale dell" abitante di Farsa 3 
di Larissa , e delle rive del golfo di Volo. 
'Vincoli immediati cogli europei sparsero delle 
idee presso la gente de* littorali , che solo 
lentamente possono penetrare dentro terra , 
ove T industria che si propaga desta già dei 
pensieri e sentimenti che s J erano dimenticati. 
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CAPITOLO XIV. 

Malattie pròprie dell ’ Albania. — Medici « 
Chirurghi. • • • * ' 

D a quanto si è detto per rapporto alla to- 
pografia , all' aspetto delle valli ed alla proie- 
zione delle montagne , sulla temperatura infine 
e sull’ acque , si può inferir facilmente qnali 
malattie dominino nell’ Albania. L’ opera del- 
1' oracolo di Coo ci servirà in ciò di guida , 
e si troverà cbe i suoi principi convengono 
ai tempi moderni come ai secoli ne’ quali quel 
grand’uomo esisteva. La natura degli alimenti , 
pieni di sugo, e di parti nutritive, darà anche 
materia alle induzioni mediche. Ma sgraziata- 
mente ci mancano i fatti onde render regolare 
un piano di costituzioni , come quello che 
ho già accennato; e tal parte starà ancora 
attendendo le considerazioni de’ viaggiatori 
che visiteranno il paese. r 

Io mi contenterò di qui indicare come po- 
sitiva osservazione', che la città di Jannina, 
a motivo della vicinanza del lago, è soggetta 
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a febbri terzane in tempo di primavera, e 
che le quartane sono colà ordinarie l’ autunno. 

I contorni d’Arta son febbriferi del pari, 
«d i laghi che trovansi dalla parte dell'Etolia , 
rendono quel paese tanto malsano quanto le 
sabbie di Corinto. Le rÌ6aje che trovansi colà 
sono infallibilmente il motivo d’ una simile 
alterazione dell'aria, e degli inconvenienti che 
ne risultano. 

La peste è evidentemente cosa estranea al 
clima d J Albania. Le costituzioni dell 5 aria non 
sono quasi mai australi , gli inverni tornano 
quasi sempre accompagnati dalle nevi , e dal 
gelo , e quindi un simile flagello non può 
conservarsi in mezzo ad una regione ove la 
temperatura stessa gli fa la guerra. Che se 6Ì 
credette che sortisse dagli stagni del golfo 
d’Amhracia o dai laghi , ciò avviene perchè 
si sviluppa d’ ordinario da quelle parti , che 
sono le più esposte alle comunicazioni esterne. 

Da Costantinopoli , e più sovente dalle coste 
barbaresche è dessa apportata in Albania. Una 
nave che giunge da Tunisi o da Algeri , sia essa 
da contumacia, o no, non è mai visitata, non 
si chiedono nemmeno informazioni se esistano 
accidenti d’epidemia nel paese d’onde viene. 
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o «e passò qualche cosa di straordinario a 
bordo. Che se anche viene domandato di tali 
cose , non si tarda a permetterne 1’ accesso 
per poco che il capitano si mostri generoso 
con un comandante di posto o con nn agà. 
L’ avidità che non ragiona mai , compra 
subito senza precauzione tutto ciò che le 
promette un qualche guadagno, ed i germi 
dell' epidemia penetrano per tal modo neU'in> 
terno d’un paese ove senza anarchia non si 
saprebbe mai che fosse. 

I tatari , o corrieri che vengono da Costan- 
tinopoli , si caricano anche di merci senza 
badare se vi sia o no la peste nella città da 
cui sortono. E vero che il tempo che impie- 
gano nel viaggio , 1* immensità dell'aria nella 
quale si lavano dalle imparità pestilenziali , fa 
che non possano recare alcun contagio rie’ 
loro vestiti ; ma lo 6tesso non succede per 
rapporto alle merci che tengono strettamente 
rinchiuse , e che s' astengono par troppo dal 
purificare esponendole all’ aria. 

La comunicazione dunque di tali persone, e 
più ancora le carovane co' tesori di cui son 
cariche , trasportano d' una in l' altra pro- 
vincia le sciagure del mondo, ed il piò tre- 
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menda flagello , finché non si conobbe a' dì ne- 
ètri la febbre gastro-atassica-,o febbre gialla , che 
simile all’angelo 6terminatore viene a distrug- 
gere le città e le nazioni. 

Tuttavia 1’ Albania non è mai coperta d* un 
lutto che minacci la sua popolazione. Mentre 
una città è soggiorno di morte e desolazio- 
ne , le città e le capanne fabbricate tra’ suoi 
monti ,‘sono al : salvo da’ suoi colpi e respirano 
un’ atmosfera di vita e di salute. La peste 
medesima è in breve distrutta dalla purità 
dell’ aria ; ed il sole accompagnato dai venti 
di levante o di tramontana presto fa a dissi- 
pare i principi del contagio. 

LucanQ conferma tali osservazioni quando 
rappresenta la peste che miete i soldati di 
Pompeo trincerati sulle alture di Durazzo , e 
riporta la «ausa di tale malattia eh’ ei dipinge 
coi masebj colori del suo pennello. . . 

Si rileva dalle sue parole che la peste non 
.traeva origine dal paese ove faceva tanta strage 
fra Romani , ma dalle sciagure della guerra ; 
gli aquiloni e 1’ abbondanza ne le discacciano. 
. Siccome l’estate in generale è calda ed a- 
sciutta , e freddo il verno; la peste, allorché 
questa malattia è introdotta in Albania, non 
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fa grandi stragi che in autunno ; si vide an^- 
che , sebbene più di rado , manifestarsi in pri- 
mavera. 

Con qualche precauzione assai facile a porsi 
in opera , fissando per esempio de* luoghi d'os- 
servazione nella stretta di Mezzovo j all’ ingresso 
del golfo ,/d* Arta , a Bntrintò e verso la Tal- 
lona , si potrebbe avere un* eterna sicurezza 
che non sarebbe turbata dalla continua inquie- 
tudine di quel flagello. 

Gli Albanesi per effetto de’ loro costumi' si 
sono sottratti' ad un flagello forse più- reale 
ancora , preservandosi dai calo-jatri , che in- 
festano la Morea e la capitale dell’impero, e 
con poche eccezioni da farsi sono al sienro 
da questo infortunio. I medici di Janniua 
sono greci , ed i Greci in cotal ramo della 
scienza naturale meritano una particolare con- 
siderazione. La maggior parte di essi feoe de’ 
buoni studj in Francia ed alle migliori scuole 
d’ Europa. Jannina possiede taluno eli qnesti 
uomini stimabili , e sgraziatamente troppo rari, 
che 8’ occupano della felicità e del sollievo de’ 
loro concittadini. Sì osserva in essi uno zelo , 
un entusiasmo , un bisogno di fare il bene , 
di propagare i lumi, che non può convenire 


Digìtized by Google 



t28 Viaggio 

che a degli arnie) dell' umanità. Accolgono in- 
fatti lo straniero, lo interrogano per trarne 
delle cognizioni , ed il loro disinteressamento 
è eguale alla loro sensibilità : il buon esito 
de’ loro confratelli è un soggetto di godimento 
per essi. 

Per mala sorte la maggior parte , e forse 
tatti ancora , non accoppiano 1* arte d’ operare 
al trattamento delle malattie mediche , perchè 
nessuno di essi si è ancora dato a quella parte 
sì- utile ed essenziale dell* arte di guarire. La 
chirurgia è tutta in mano degli Albanesi , o 
di qualche ciarlatano che non conosce che gli 
unguenti, gli empiastri , qualche medicamento, 
che sono i tipi dell’ ignoranza e servono di 
tacita confessione d’ un’insufficienza che arros- 
Bisce di confessare il suo debole. Se v’è qual- 
che metodo passabile fra quelle grossolane ope- 
• razioni , se ne trova moltissime di fallaci ed 
~ erronee. Usano sovente delle fnrmole cabali- 
stiche , e siccome non traggono seco inconve- 
niente di sorta , - si può lasciar loro questo 
picciolo gusto , che. fo era anche d’ un saggio 
dell’ antichità , il quale pretendeva ridurre le 
lussazioni ool mezzo di certe magiche parole. 

Ma le fratture del cranio , le percosse , le 
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profonde ferite , 1' apertura de' vasi arteriali , 
non sono soggetti sì facilmente agli incantesimi, 
come non lo sono i vegetabili per sospendere 
un* emorragia. Ciò fa che un uomo ferito si 
ritenga quasi come morto , e questa è forse 
T opinione che induce gli Albanesi a troncare 
il capo d‘ un guerriero che rimane* sul campo 
di battaglia , perchè credono che non possa 
sottrarsi ad una prossima line. Danno non 
pertanto qualche cura a' loro soldati che tro- 
vano feriti, ma cessano di annoverarli fra' viri. 

La chirurgia che porta i suoi soccorsi in 
mezzo alle battaglie, quell’arte incomparabile, 
che arresta la vita presso a fuggire, che ri- 
margina le ferite , che infonde nuove speranze 
nel soldato offeso combattendo , sarebbe un 
beneficio degno da recarsi in Albania , e nel 
centro della Grecia che non lo conobbe mai 
al grado di perfezione a cui è giunto nel se- 
colo attuale. 


6 * 
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CAPITOLO XV. 
Commercio dell’ Albania 


I prodotti dell’ Albania avrebbero dovuto es- 
sere ricapitolati in un articolo a parte , prima 
di trattare del commercio di quella provincia ; 
ma oltre che di molte cose si è già fatta 
menzione nella parte del viaggio che tratta 
della Morea , bo creduto cbe non disconve- 
nisse 1* unire questi due soggetti. 

Il commercio dell’ Albania non è cbe una 
piccola parte del commercio della Grecia di cui 
si può vedere la descrizione nell’opera di Felice 
Beaujour , alia quale mi riporterò sempre allor- 
ché si tratti di considerare un tal ramo in 
grande, e sotto i politici rapporti. Io mi con- 
tenterò dunque di dare qui un’idea speciale 
e succinta di quello del pascial aggio d’ All , 
per supplire a’ dettagli , ne’ quali quell’ autore 
non credette di dover entrare. 

Se si rammenti ciocché dissi dell’ Albania , 
ove non trovai il grasso terreno dell’ Elide , 
anche nelle valli meglio esposte , si crederà 
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fàcilmente che il suo terreno produca poco j 
ma majgrado le montagne e le foreste di cui 
è coperto quel paese vi si trovano pascoli nu- 
merosi ne 5 quali si nutre molto bestiame. 

Si sono piantati molti ulivi dovunque si è 
trovata la terra suscettiva a riceverne, non che 
de’ gelsi nelle pianure , e delle viti sui poggi 
di migliore esposizione. Coltivasi nelle valli e 
sugli altipiani la melica c(l il tabacco ; vi sono 
inoltre delle valli privilegiate , il cui terreno 
dà del bellissimo grano. 

Le api somministrano pur esse col loro nu- 
mero una quantità di mele e di cera che 
sorpassa il consumo di molto. Si fanno de’ 
formaggi e del burro ; si pongono frutta secche 
ed ulive in composta; gli abitanti delle coste 
preparano la bottarga , le sardine e qualche 
salagione d’ altri pesci. 

Non essendo il paese popolato in propor- 
zione de’ prodotti della terra- sebbene sterile e 
poco coltivata , ne viene che si raccolga più 
che non si consuma , e la sobrietà naturale 
degli Albanesi aumenta ancora la somma delle 
derrate, che si esportano. Si ha bisogno di 
danaro dall’ estero per pagare le imposizioni 
e qualche articolo di manifattura europea » in * 
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un paese ove 1* arti anche le piò comuni sono 

quasi sconosciule. 

L' armi d’ ogni specie sono un oggetto in- 
dispensabile pei popoli bellicosi dell’ Epiro , i 
quali oltre il bisogno che n’ hanno , ne for- 
mano anche un oggetto di lusso. Accordano 
essi la preferenza ai facili ed alle pistole che 
sortono dalle manifatture di Brescia. Traggono 
pure d'Italia i bicchieri, gli specchj e la 
carta di cui hanno bisogno. Le loro donne, il 
cui più bell’ ornamento è un fazzoletto rica- 
mato a fiori d’ oro , ricevono il filo d’ oro o 
d’argento di Vienna; e l’Albania oltre quegli 
articoli , ha una infinità di bisogni che 1* ob. 
bligano a mantenere de’ rapporti coll’Europa, 
della quale si rende così tributaria. 

I suoi generi di prima necessità che come 
dissi eccedono i suoi bisogni , e quelli che 
sono destinati ad alimentare le manifatture o ad 
approvvigionare i cantieri, passano in Francia, 
in Germania , in Italia. Quelle di semplice 
consumo sono portate in Italia da’bastimenti 
ragusei o 6chiavoni , che fanno i principali 
loro carichi ne’ porti d’ Arta , Frevesa , Val- 
lona e Durazzo , o alle Bocche della Bajana. 

Si fanno tutti gli anni ne’ porti testé citati. 
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cinque o sei carichi d’ olio per Trieste e Ve- 
nezia ; tre o quattro di lana non assortita , e 
ne’ quali coufondonsi le lane d* ogni inferiore 
qualità : la loro destinazione è per Genova ed 
Ancona ; si fanno inoltre tre o quattro carichi 
di grano per Genova, ed uno o due di ta- 
bacco per Napoli e Messina. 

La Francia che tenne sempre delle relazioni 
di commercio non interrotte coll* Albania , ne 
estraeva tutti gli anni innanzi la rivoluzione 
parecch) carichi di legname da costruzione j 
ed un tal legname molto migliore di quello 
del Baltico, era tutto posto in opera ne’ can- 
tieri di Tolone : le più belle fregate francesi 
erano fabbricate con legno d’Albania. Dacché 
gli avvenimenti della guerra sospesero la mag- 
gior parte degli affari che'si facevano da’ Fran- 
cesi in Oriente , ritrasse quella nazione dal- 
1’ Epiro , per via de’ monti, qualche carico di 
grano specialmente in tempo della guerra d’I- 
talia , ed ora non va più in Francia sotto 
bandiera estera che qualche carico di vallonea 
e cordovani. 

Jannina che deve considerarsi come il posto 
principale del commercio, possiede un gran 
numero di ricchi Negozianti che fanno degli 
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affarri nelle principali città di Germania e nei 
porti dell’ Adriatico; tieue inoltre il primo grado 
nel commercio interno. E dessa il deposito 
de’ cotoni filati che le vengono di Tessaglia, e 
clie i suoi negozianti spediscono in Germania 
per Trieste, e quasi con eguale frequenza per 
la via di terra , che sembra non essere gran fat- 
to più dispendiosa. Questo ramo di commer- 
cio è assai considerabile ; ed i Greci di Jan- 
ni na, che posseggono de’ grossi capitali, possono 
farlo essi soli , e sostenere con vantaggio la 
concorrenza di quelli di Salonicchi. 

L* isole Jonie ricevono infine del territorio 
d* All pascià il bestiame che consumano , e che 
ammonta a parecchie migliaja di bnoj, che pa- 
gano iu zecchini veneti ; oggetto di somma im- 
portanza pegli Albanesi in favore de’quali tro- 
vasi la bilancia commerciale. Tale è il prospetto 
delle esportazioni. 

Le importazioni , delle quali indicai in parte 
il bisogno, sono composte di berretti, galloni, 
arme da fuoco, cortelli, zuccaro , caffè, coc- 
ciniglia , indaco , palle , chincaglieria. Il caffè 
ed i panni formano i’ oggetto principale il 
vantaggio di somministrarli era goduto dalla 
Francia innanzi la rivoluzione, ed era utile ua 
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tale cambio ad ambi i contraenti. Trieste suc- 
cedette poscia io ciò a Marsiglia , e spedisco 
in Albania de’ panni di Lipsia , che riceve 
dalla Germania e delle merci coloniali che 
riceve dagli luglesi. 

Venezia ad onta de’ cangiamenti acquali andò 
soggetta conservò le sue antiche relazioni col- 
T Albania , per la vendita* delibarmi da fuoco, 
che trae, come dissi, dalle fabbriche di Brescia. 
Gli Albanesi preferiscono tali archibugi e pi- 
stole a quelli delle manifaturre francesi , perchè 
sono più leggeri , e non bronzini , essendo in 
uso di nettarli colla lima; amano inoltre che 
il calcio sia leggiero e guarnito d'una bizzarra 
intarsiatura. Le paste di vetro che cessarono 
d’ essere tanto in voga dopo che l’uso de' dia- 
manti si va diffondendo, e che i grandi sono 
divenuti più opulenti, i berretti, e qualche 
altro articolo , passarono in mano degli arma- 
tori di Trieste , Genova e Livorno. 

I mercatanti d'Ancona, e queliti della fiera 
di Sinigaglia innondano tutto qifel paese di 
galloui falsi che hanno l’ imprudenza di vendere 
per galloni di Lione. Inviano anche sotto il 
nome delle fabbriche francesi tutte le merci 
che erano soliti somministrare i Francesi, seb- 
bene di qualità assai inferiore. 
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In una parola da dodici anni il commercio 
dell* Albania è caduto in mano di gente sì a- 
stuta j che gli stessi negozianti Ebrei non osano 
più affrontarli. Conviene lusingarsi che alla pace 
gli abitanti dell* Epiro si disgusteranno d’aver 
da fare con de’ furbi. Ed allora Marsiglia sarà 
facilmente preferita f tutti que* miserabili ba- 
rattieri che osano farsele rivali , perchè sol 
essa può somministrare agli Albanesi le varie 
merci che loro occorrono , e darle anche a 
miglior mercato. Non v* ha d’altronde in tutto 
il Mediterraneo che quel porto ove si possano 
assortire i carichi. 

Ad onta del lucro degli armatori che fanno il 
commercio dell’ Albania vendendo ad alto prez- 
zo ciò che introducono j e ricevendo a prezzo 
vile ciò che estraggono 3 la somma dei generi 
introdotti non pareggia quella delle esportazioni. 
L’ Albania riceve pagamenti in zecchini ve- 
neti 3 e sono poi quelli i zecchini che ^Zi- 
pascià riscuote per via delle imposizioni , e 
che rendono quell’ Albanese uno dei più ric- 
chi e possenti pascià di Turchia 
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CAPITOLO XVI. 

* l 

Torbidi in Albania. — Guerra co‘ Seìiotti. 

Mezzi proposti dal pascià per soggiogare 
quella tribù. — Charbonnel è incaricalo 
del comando dell’artiglieria. — Poitevin s 
Charbonnel è Besseries ordiscono e mettono 
ad esecuzione la loro foga. — Loro arrivo 
a Corfù. •> - • 

È tempo di richiamare 1* attenzione del let- 
tore a 3 prigionieri francesi, e di raccontare gii 
ultimi avvenimenti del loro soggiorno in Al- 
bania. La varietà de'medesimi, e i pericoli a’qnali 
furono esposti - , spargerà dell'interessamento 
su tal parte delle loro avventure. 

Si è già veduto sino a qual punto avevano 
ottenuto il favore del pascià ; ma due interi 
anni avevano servito loro di prova che non 
potevano fidarsi delle sue promesse. Ei diceva 
loro sempre che gli avrebbe messi in libertà, 
e tolto mostrava che non aveva intenzione di 
farlo. La schiavitù si andava prolungando e 
non v’ era cosa che ne annunciasse la fine. I 
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favori del Visir potevano cessare, e nuovi in- 
fortuni esserne la conseguenza. Parecchie volte 
gli ufficiali gli avevano parlato della lusinga 
che aveva loro data , e sovente avevano prese 
delle misure per frangere le loro catene. Nou 
v 5 era impegno alcuno che li legasse , non pa- 
rola d' onore che imponesse loro la legge di 
rimaner prigionieri fatti schiavi da un fuoruscito, 
al quale Alì pascià aveva tante volte rimproverato 
la sua preda , pareva che le sue stesse parole 
dovessero deciderli. Avevano il diritto di esi- 
gere d’ essere messi in libertà , «e ciò che è 
giusto iu massima , trovasse sempre l'opportuna 
esecuzione. Risolsero dunque di profittare della 
prima favorevole occasione per rendere il pascià 
coerente a sè stesso, e liberarsi da que’ ceppi 
«he non convenivano loro secondo nessuna 
legge del mondo. 

Nel momento in cui stavano meditando- il 
loro progetto gli abitanti si credevano prossimi 
a nuovi avvenimenti. Varie voci, circolavano 
per 1’ Albania j r credevasi la provincia minac- 
ciata da’ Francesi; e nou vede vasi che Francesi 
da per tutto. Preparavano essi, a ciò che ^si 
diceva, dei formidabili armamenti, e gente 
presso eoi la paura crea delie larve , as6orirono 
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pii d’ una volta di averli ved uti sbarcare; Tale 
era il timore che ispiravano allora le truppe 
di quella nazione , sebbene tal timore sia na- 
turale da per tutto ove si temè un’ invasione. 
11 pascià non si lasciava sopraffare da sì ridicola 
paura , e se gli pareva di scorgere de’ nemici, 
non li scorgea che nell’ avvenire. 

* Onde premunirsi contro ogni possibile sven- 
tura 3 pensò allora ai mezzi di soggiogare i 
popoli indipendenti che lo inquietavano e mo- 
lestavano ad ogni istante. Fu -anche in pro- 
cinto di disgustarsi del tutto col pascià di 
Delvino , la cui 6ommessioDe •succedette ben 
Ravvicino ai soggetti di disgusto che aveva 
dati. Ma ciò a cui pensò ben seriamente fu a 
reprimere, anzi a distruggere i Suliotti, da’ quali 
aveva ricevuti, nuovi affronti, e che divenivano 
di dì in dì più formidabili. 

All -raccolse le sue truppe e tenne consiglio 
co’ suoi capitani; rammentò loro gli infruttuosi 
attacchi che aveva fatti sino a quel giorno 
contro i Suliotti , e persuaso che noii avreb- 
bero consentito ad andare all’ assalto fra le 
gole di quelle montagne in ordine di battaglia, 
partecipò loro il suo diseguo di bloccare stret- 
tamente i Suliotti. Fu preso in conseguenza che' 


Digitized by Google 



*{o Viaggio 

ci fabbricherebbero delle torri nelle strette, e che 
bod si tralasoerebbe di tribolare qae’ montanari 
lanciando loro bombe e cannonate. Il Visir in- 
caricò nel tempo stesso il sig. Charbonnel di 
organizzare on picciolo parco d’ artiglieria, del 
quale gli diede il comande. Siccome il Colon- 
nello aveva già regolato diservizio d’artiglieria, 
e formato dei cannonieri,' presto fece ad essere 
in caso di adempiere ai voleri del pascià, le cni 
• troppe si posero tosto io viaggio. 

Il terzo giorno Tarmata albanese che tra- 
versò il cantone de’ Paramitiotti , andò ad at- 
tendarsi innanzi la gola di Soli e cominciò a 
fortificarvisi. Charbonnel vi piantò nna batteria , 
e dopo avervi dimorato quindici giorni, cogli 
occhi alzati verso quelle aeree moli , al cui 
cospetto Alì pascià sentiva la sua impotenza , 
addusse il pretesto di qualche occorrenza a Jan- 
nina. Gli fa permesso di ritornarvi con facilità 
tanto maggiore quanto che egli aveva compiati 
i suoi lavori , e la sommessione del nemico 
esser doveva l’opera del tempo, o di' qualche 
favorevole circostanza che non era possibile 
prevedere. 

In tale occasione unitamente a Bessieres e 
Yoilevin risolsero definitivamente il loro progetto 
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di evasione da lungo tempo differito a motivo 
della malattia del colonnello Poitevin. Fu conve* 
nulo che sarebbero partiti isolatamente ; il che 
potevauo essi tanto più facilmente eseguire, per* 
chè era cosa solita il vederli andare lontano c 
percorrere il paese. Bessieres aveva il vantaggio 
di possedere e parlare bene la lingua greca , e 
fu perciò incaricato di partire pel primo , e 
di andare a Corfù , onde scandagliare gli animi 
de' comandanti, russi e del loro Agente di 
commercio che trovavasi in quella piazza. 

Parti dunque da Jauniua con un Greco che 
gli. noleggiava un cavallo. Traversò il paese di 
Filate, e giunse senza sinistro accidente ad 
imbarcarsi ad uno scaloma solingo , che trovasi 
inferiormente a Keracha, verso l'imboccatura 
della Tiamide, e sbarcò a Corfù. 

Dietro il convenuto co' suoi colleghi , tìeS- 
sieres che aveva potuto rimanere incognito, 
si recò dal console di Russia e dai capi di 
quella nazione ai quali si fece conoscere. Narrò 
loro i motivi che lo avevano indotto a sottrarsi 
alla prigionia in cui giaceva da due anni , ed 
annunziò loro , che stavano per giungere altri 
due suoi compagni d’ infortunio. Bessieres ot- 
tenne l’accoglienza che aveva diritto d'aspet- 
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tarsi dietro la sua ingenua comunicazione * atta 
a lusingare 1* amor proprio d’ ufficiali che a- 
veano punto d’onore, e gli si promise pe J suoi 
amici la stessa benevolenza -che dimostratasi 
a lui. 

Bessieres lusingato da sì dolci speranze non 
era più. tormentato che dal pensiero di qual- 
che funesto contrattempo che poteva accadere 
a 5 suoi amici. Sapeva che ad ogni istante CAar- 
bonnel poteva essere richiamato al campo, 
ed era ancor più particolarmente ^inquieto 
per la situazione di Poitevia che aveva la- 
sciato malato. Poteva trovarsi talmente male 
da non potersi movere ; in somma ogni istante 
lo rendeva più impaziente di vederlo fuori 
delle mani del pascià. Passò così molti lun- 
ghissimi giorni , errante sul lido di Corfu , 
e cogli occhi rivolti alle coste d’ Albania. 
Ogni barca , ogni schifo che sortiva dall’ op- 
posta spiaggia faceva oscillare la sua speranza, 
che s’ infiammava alla vista d’ una vela che 
compariva ben lontana, e ricadeva poi tosto 
dopo nelle più tristi considerazioni. Ei si ri- 
cordava che lo stesso Surgi , o noleggiatore di 
cavalli che lo aveva condotto allo scaloma , 
aveva promesso di tornare in traccia de' suoi 
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colleglli , e di conciarli nel sito medesimo ove 
6Ì stava aspettando una barchetta. 

Stanco d’ attendere , s’arrischiò di nuovo 
a traversare il canale onde esaminare la baja., 
e procurarsi qualche notizia de’ suoi amici; 
ma nulla vedevasi comparire ; ed alla fine 
tutti i suoi andirivieni e movimenti lo resero 
sospetto. Siccome era veduto passare sovente 
dall’ isola al continente , si pensò che potesse 
essere un uomo spedito da All - pascià per 
esaminare la posizione della città , ed invece 
che una certa generosità servisse a diradare 
ogni dubbio , Bessieres fu guardato come per- 
sona sospetta. Ma siccome nulla scoprivasi di 
riprensibile in lui , il comandante russo lo 
chiamò a sé e gli fece la proposizione di ri- 
mandarlo in Italia j impiegandosi a salvare 
anche Poitevin e Charòonnel appena si fos- 
sero presentati. Bessieres che avrebbe potuto 
assicurare la sua salvezza accettando simile 
proposizione , ringraziò il comandante prote- 
stando che non poteva pensare alla propria 
libertà sinché rimanesse incerta quella de’ suoi 
amici. Ed aggiunse che avendo corsi fino a 
quel momento gli stessi pericoli , comunque 
dovesse terminare anche questa nuova coca- 



l4-i Viaggio 

binazione , ei voleva vederne il termine innanzi 
d’ appigliarsi ad alcun partito, e dividere la 
aorte de* suoi colleghi se mai fossero stati ri- 
servati a sofferenze novelle. 

Questo generoso rifiuto di Bessieres eh* es- 
sere doveva il più sicuro garante della lealtà 
e purità delle sue intenzioni , lungo dallo 
sgomberare i sospetti ne destò di nuovi , e 
fu causa che gli si tenesse dietro con atten- 
zione del tutto nuova. Alla fine , quando si 
vide che continuava ad andare e venire gli 
ti ordinò l'arresto. Ma un altro accidente , 
prima che 6Ì devenisse a questa misura dì ri- 
gore , mancò poco che non guastasse il pro- 
getto che cominciava a compiersi. 

Bessieres era già conosciuto a Corfù, e ri- 
chiamava colà a sè troppo l'altrui attenzione. 
Gli si accostò qualche antico partigiano de' 
Francesi , e la sua avventura poteva divul- 
garsi. Ebbe poi tutti i molivi di temerlo 
quando 6t vide abbordato sul porto da uno 
degli ufficiali del pascià^ di Jannina, ohe lo 
salutò per nome , e parve attonito di trovarlo 
in que’ luoghi. Bessieres senza scomporsi finse 
in sulle prime di non riconoscere 1* Albanese , 
al quale impose poscia silenzio eoa autorevole 
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♦nono. Gli dissé ch’era inviato d 'All, e più 
di tutto che osservasse il più profondo silen- 
zio j giacché se avesse pubblicato chi era , ne 
avrebbe avvertito il visir che lo faceva al certe 
morire senza remissione. Indusse anche quel- 
l’uomo , che dava benissimo nel laccio } a non 
tornare sì presto a Jannina onde poterlo tro- 
▼are se mai avesse avuto bisogno di lui j 
ed in ogni caso di non partire da Coriu senza 
avergliene dato avviso. 

Charbonnel giunse circa questo tempo j e 
il comandante russo non dubitò più della 
sincerità di colui che aveva fatto arrestare , 
e gli restituì la libertà promettendo a’ due uf- 
ficiali di rimandarli in Italia , toste che Poi - 
ievin fosse giunto. 

Il colonnello Charbonnel informò il 6uo 
amico de' motivi della sua tardanza . che era 
effetto della malattia di Poitevin. Lo aveva 
però lasciato in buono stato , e tale che non 
dava più da temere , nè poteva indugiare an- 
che la sua comparsa. Eransi prese le misuro 
onde assicurarne il buon esito e l’ infaticabile 
mulattiere era ritornato a prenderlo. Alì era 
al campo di Sali, e non ci era il minimo 
sospetto. S’ erano veduti partire l’uno dopo 
Tom, JF. •} 
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T altro gli officiali francesi che accompagn»- 
'gnavano d’ordinario il pascià; e siccome pren- 
devano la direzione del cantone nel quale ed 
'si trovava , la cosa non parava in modo alcuno 
straordinaria. Era solo da temersi che i con- 
tadini di Filates non dicessero qualche cosa, 
A o che fossero incontrati da qualche soldato à’ All. 
Allora avrebbesi potuto arrestare Poltevìn , 
e ì suoi amici che lo avevano preceduto avreb- 
bero sentito tutto il dolore d’ un si funesto 
-accidente. 

Cominciavano and ad avere grande inquie- 
tudine quando comparve il colonnello Poìte- 
yin tre giorni dopo 1* arrivo di Charbonnel t 
e 1' undecimo dopo -la partenza di Betsières. 
La gioja de' prigionieri che vedevano infrante 
ie loro catene- era al suo colmo , sebbene il 
colonnello Poitevin fosse ancora assai malato 3 
e più ancora indebolito dal viaggio» 

I comandanti russi , essendo perfettamente 
-tranquilli da -ogni dubbio, permisero agli uf- 
ficiali d’ andare e venire nella città di Corfù , 

' ove' ebbero non equivoche prove dell’ amicizia 
di alcuni corfiatti pe’ Francesi. Un gran nu- 
mero d’ abitanti faceva de’ confronti fra U 
tpmpo in cui erano soggetti al governo di questi j 
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e lo stato in cui si trovavano ; quindi forma- 
vano allora intempestivi disegui, e taluno si 
pentiva' anche del passato - ; 

All'aristocrazia de’ nobili veneti , che non ai 
facevano vedere nell’ isole Jonie che per ad- 
dormentarsi io un ozio beato , «uccedettè la 
più possente aristocrazia d’ un senato e d* un 
principe scelto dagli esteri ; ma convenne sot- 
tomettersi , e nemmen mormorare. Rimase noa 
pertanto sempre a Cefalonia qualche germe 
di fermento , e si raccesero le antiche dissen- 
sioni. Le due grandi famiglie rivali aguzzarono 
di bel nuovo i pugnali de’ loro sicarj. Vidersi 
nel tempo stesso parecchi abitanti amici della 
quiete spatriare sott* altro cielo per trovarsi una 
nuova patria ed una sicurezza che non osa- 
vano ripromettersi colà. 

Quello spossamento che succede alle malattia 
gravi era lo stato in cui trovavasi Corfìu 
Ondeggiavano incerte le menti e, la pubblica 
-opinione non aveva alcun deciso colore né 
tuono.^Si parlava degli avvenimenti con quel- 
l’apatia che indica la stanchezza; non si afr* 
zavano lamenti , non si avevano desiderj. Si 
credeva infine d’ essere in uno stato di cose 

si straordinario, che si durava fatica a pre- 
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starvi fede, o piuttosto si ricusava di ore* 

dervi. 

I Mosvoviti padroni della cittadella e delle 
porte della città, facevano la polizia » pub* 
blicavano ordini in nome del presidente del 
senato ed operavano come nei proprj loro 
Stati. I Turchi lord alleati , che occupar do* 
vevano il paese conquistato in concorrenza 
con essi, non si facevano vedere che per la 
forma. 11 loro comandante sembrava assopito 
nella dolce abitudine del riposo, credendosi 
padrone di quelle mura entro le - quali si 
conosceva appena il suo nome. La bandiera 
torca non itfventolava che su qualche vascello 
di quella nazione, ed nn pugno di galiondgi 
erano le sole truppe del Gran Signore in 
quella fortezza , che gli era stata affidata come 
in omaggio, e sulla quale sorgeva pomposa 
la croce moscovita* 

Siccome a tal epoca la Russia si andava 
ravvicinando alla Francia, non sembrava che 
avesse progetti sopra Corfù , e si aveva ap- 
pena rÌ6taurato i danni recati alle fortificazioni. 
Solo in appresso quella potenza la fece di- 
ventare il suo arsenale. 
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CAPITOLO xra 

Collera d' All pascià alla nuova della fuga 
degli ufficiali francesi , e ne mette a prezzo 
la vita. — Supplizio del loro conduttore. — 
Trecento Albanesi fanno unà discesa a Cor- 
fu. — Si prende Poitevin. — Charbonnel e 
Bessieres si rifugiano presso V agente russoj 
che li fa trasportare su d’ una fregata della 
sua nazione. — Vengono rinchiusi nella 
cittadella di Corflu 

Ciò che gli ufficiali francesi avevano preve-* 
dato accadde effettivamente , ma per buona 
corte troppo tardi per poter ; «ventare i loro 
progetti. Furono riconosciuti per via, e quan- 
do non si trovarono nè a Jannina nè al cam- 
po , qualchednno di coloro che gli aveva os- 
servati avverti il pascià de J loro movimenti. Ei 
non poteva più nuocere ad essi , ma bensì 
sfogare il suo risentimento sul misero surgì 
che li aveva salvati. 

A tal nuova offeso nell* amor proprio , e 
vedendosi privo dei lumi d' uomini dai quali 


Digitized by Google 



i5o> «i-' Viaggio 

s’aspettava mollo , montò sulle furie, e giurò' 
«li ripremlerli. Non salendo figurarti che fos- 
sero sortili del suo territorio,- e nella suppo- 
sizione che calavansi forse in qualche villaggio r * 
spedì corrieri in tutti i punti, e specialmente 
•verso la frontiera marittima del suo pascialag- 
gio. Fece nel tempo stessa' pubblicare che a- 
▼rebbe generosamente premiati dolorò che glieli 
avessero ricondotti vivi, o morti , mettendoli 
ad un prezzo atto a tentare il men avido fra 
gli Albanesi. . . • 

La nnova del fatto si sparge in un istante* 
da tutte le parti, di modo che i siti di pas- 
saggio furono tosto custoditi. Infine convinto 
il pascià che tolta la sua vigilanza era troppo- 
tarda, fece arrestare ed appiccare il povero 
surgi che aveva contribuito all’ evasione degli 
ufficiali. ^ E rovesciando la sua collera sui 
prigionieri francesi * che trovavansi ancora a 
Janni na , li fece imprigionare ; ma passato l’ im- 
peto ridonò loro la libertà di cui godevano- 
per 1* addietro. ' • - r 

I Suliotti però guadagnarono da tale avveni- 
mento , e la spedizione che doveva rovinare 
la loro patria ,. terminò come le precedenti ; 
il pascià differì ad altro tempo il campi- 
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attento de’ suoi disegni. Ma non cosi facil- 
mente desistette dall’ idea di riprendere i suoi- 
prigionieri j. l’ offesa era troppo viva per; 
poterla dimenticare , ed il suo sdegno non po- 
teva essere calmato che dal loro ritorno, o dal- 
tempo che per lo più lo riconduce ai senti- 
menti d’ equità. . 

Cominciò dall’ indirizzarsi ai comandanti della 
piazza di Corfù , partecipando loro la cosa - T 
raa non avendone ottenuto una caltegorica ris- 
posta , ebbe ricorso al comandante delle forze 
ottomane , il qnale senza saputa de’ Russi die- 
de ordine ad- un capdigi bascì di prendere seco 
trecento uomiui , di sbarcare secretameli te , di 
entrare in Corfù , e di impadronirsi colla forza 
dei tre ufficiali che avevauo preso alloggio ad 
un albergo. * r 

i I- Francesi che . si credevano perfettamente 
al sicuro , ed a’ qnali non s’ era fatta sapere 
la richiesta d’ Ali-pascià , erano ben lontani 
dal pensare cosa si tramasse coatto di essi j. 
ed il comandante stesso ignorava del pari l’e- 
sistenza d’ un progetto di' tal fatta. Ei non 
aveva risposto all* inchiesta del Visir di Jan-, 
nina , ove credeva che la. cosa fosse terminalà- 
oosi si videro entrare i Musulmani mila 
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piazza , nè si pensava al certo cosa meditassero. 
Siccome non sapevano essi recarsi direttamente 
all' albergo , e qualche corrotto intese di che 
andavano in traccia, i Francesi fnrono avvertiti del 
pericolo. Charbonnel e Bessieres poterono an- 
dare a rifugiarsi altrore , ma Poitevin a letto 
colla febbre cadde in potere dei Turchi. Sia 
umanità o accidente , lo rispettarono essi, e si 
contentarono di custodirlo a vista. 

Un avvenimento di tal fatta, in aperta vio- 
lenza contro persone poste sotto la salvaguar- 
dia de’ comandanti russi , eccitò del fer- 
mento in Corfò. I più saggi erano sdegnati in 
vedere i Turchi violare per tal modo il rispetto 
dovuto agli sciagurati , ed il console di Russia, 
onde salvare la responsabilità, prese il partito 
di far condurre i suoi due ospiti a bordo di 
una fregata della sua nazione eh’ era ancorata 
nel porto. 

1 due Francesi prigionieri sotto l’apparenza 
d’ una apecfale protezione rimasero sulla fre- 
gata : ondeggianti fra. la speranza di ricuperare 
la libertà , e di far vela per l’ Italia , o d* essere 
riuniti al loro amico , onde attendere l’ esito 
degli avvenimenti che aver dovevano un pros- 
simo fine , facevano pervenire de’ reclami. Se 


Digitized by Googl 



DI PoUQUBVILt* l55 

si lagnavano della naova prigionia alla quale 
erano ridotti, non ricevevano elle vaghe e va* 
sive o equivoche risposte. Pareva che si cercassero 
pretesti per ritenerli, mentre non erano essi 
più prigionieri d’ alcuna ' nazione , dacché era- 
no scappati dall’ Albania. Finalmente dopo 
quindici giorni furono trasferiti alla cittadella, 
ove fu del pari condotto Poiievin sottratto alla 
sorveglianza de* Turchi, e si promise loro una 
libertà che non si aveva intenzione di accora 
dare. 

Errare d’una in l'altra catastrofe, passare d'una 
in 1' altra prigione , essere in balia ai capricci ed 
alla volontà d’nomini stupidi o male intenzionati j 
tale era la sorte de' tre uftiziali francesi , dopo 
che s' eran posti sotto la protezione d’ una 
nazione incivilita. Qualcheduno de’ comandanti 
avrebbe voluto prestarsi per loro , ma il ti- 
more d’ essere mostrati a dito quali partigiani 
d’ uomini proscritti li tratteneva , e faceva sva- 
nire le buone loro intenzioni. In mezzo a tali 
oscillazioni non v’ era apparenza alcuna di ter- 
minare la schiavitù. Sopra di chi contare , a 
chi fidarsi dopo essere stati delusi in si cru- 
dele maniera? I Turchi gli avevano aggrediti 
nell’ alloggio eh' era loro stato assegnato quale 

9 ’ 
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asilo : il coasole di Rassia per mettere la loro 
vita in sicuro , li aveva condannali all’ arresto' 
pn d’ una fregata, e poi incarcerati in un ca- 
stello." À quale oggetto tali rigori sotto 1* ap- 
parenza del pifi affettuoso interessamento ? Non 
si osava restituirli, uè liberarli. - . 

Era pusillanimità, o- qualche piu forte con- 
siderazione? Tèroevasi , per esempio, di of- 
fendere la Turchia, 'o-di agire contro le in- 
tenzioni del gabinetto- di Pietroburgo? i pifr 
piccioli oggetti ne fissavano 1* attenzione in 
quelle parti. Ma non si faceva alcun conto 
de’ Turchi , e la Russia era- presso a conchin-- 
clere la pace colta Francia. Gli avanzi dei 
inoi eserciti erano rientrati già ne* suoi stati; 
la sua flotta aveva abbandonato il Mediterraneo, 
èd i suoi vascelli disarmati riposavano 1 ne' porti 
di Chetson e del Nìester. I prigionieri russi 
erano trattati in Francia col più gran riguardo 
mentre i soldati frincesi fatti prigionieri da 
loro languivano nel bagno ; era quindi una 
Specie dr dovere quello di far dimenticare il 
passato. Era nota la generosa condotta del Go- 
verno francese , ed i Generali russi nulla ave- 
vano a temere; potevano fare il bene senza 
paura. Il modo cou eui si comportavano verso 
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tre individui di grado distinto , e che merita 
sempre de* riguardi* era cosa inaudita. Non s 
erano giammai trattati in simil maniera gli uf- 
ficiali francesi , anche nelle più tristi epoche 
della guerra che da dieci anni aveva insangui- 
nato 1* Europa % T e coloro che tenevansi così 
strettameute imprigionati* aggravandone 1* in- 
fortunio, meritavano personalmente una parti- 
colare consideracene. , 

Essendo dunque perfettamente convinti i pri- 
gionieri che qualunque nuova trattativa sarebbe 
stata infruttuosa risolsei'o di tentare di bel 
nuovo la sorte , che non li aveva compiuta- 
mente favoriti la prima volta. Si accordarono 
di tentare un colpo strepitoso , e di farsi de 
per loro quella giustizia che non si voleva 
loro rendere ; concepirono un secondo piano 
di fuga. La salute di Poilevin era allora buoja 
abbastanza per potervisi. arrischiare. Ma prima 
di venire a quegli estremi , si credettero in 
dovere di fare le più forti rimostranze. Espo- 
sero i loro diritti , allegarono gli usi vigenti 
tra nazioni incivilite , l’ interessamento che deve 
ispirare la sciagura allorché è accompagnata dal 
merito e dal coraggio , e manifestarono alta- 
mente la formala risoluzione di spezzare 
ceppi loro alla prima favorevole occasione». 
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Tanta lealtà e franchezza avrebbero stimo- 
lati favorevolmente gli uomini più indifferenti. 
Sentimenti di tal fatta 3 un disegno sì formal- 
mente palesato , potevano meritar loro la li- 
bertà , se non vi avessero avuto un pieno di- 
ritto ; ma ben lungi dal provocar^ un* azione 
generosa attrasse loro più sorveglianza di pri- 
ma. Si raddoppiarono le attenzioni, e si usa- 
rono misure di rigore contro - i prigionieri. 
Erano essi rilegati in un bastione isolato che 
guardava il mare e si voleva sapere ad ogni 
istante come andavano le cose colà entro. Si 
pose a tal fine una sentinella alla porta della 
loro prigione, che rimaneva aperta con ordine 
di non perderli di vista. Si andò in traccia nel 
tempo stesso di tutti coloro co’ quali avevano 
avuti rapporti , mentre erano liberi per la 
città , onde raccorre fin le loro parole , e ciò 
che è il carattere e 1* indizio certo del ti- 
more , si vietò loro qualunque corrispondenza 
al di fuori. 

Una tale condotta non fece che accrescere 
l’impazienza degli ufficiali francesi , che non 
si occuparono che dei mezzi di sottrarsi a si- 
mile tirannia. Sottostare piò a luogo alla 
cattività, se si fosse presentata 1’ occasiono 
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d' una fuga , sarebbe stato in essi un torto reale 
ed i nemici che li opprimevano con tanto vi- 
gore, dovevano prendere finalmente nn partito 
definitivo, giacche non era possibile custodirli 
a lungo. 
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CAPITOLO xvin, 

s 

* * I ’ ’ 

Fuga degli ufficiali . — Si rifugiano fieli’ isolai 
di Corfù j la loro testa è messa a prezzo 
una seconda volta. — Timori del senato . — 
Arresto de' notabili del villaggio di S. Di - 
mitri , che avevano accordalo loro un asilo. 
— 1 Francesi chiedono di costituirsi di bel 
nuovo prigionieri per liberare i notabili ; 
vengono ricondotti alla cittadella. 


Il bastione entro il quale stavano imprigio- 
nati gli ufficiali dava , come dissi 3 sul mare. 
Vedevano nel porto e sul lido parecchie bar- 
che non custodite , * e la speranza di potersi- 
impadronire di una , e Ja vicinanza dell’Italia , 
fecero- concepir loro la possibilità d’ un tenta- 
tivo che avrebbe alfine restituita loro la li- 
bertà. Avevano ancora serbata qualche in* 
diligenza oogìi isolani di Corfù , che potevano 
prestarsi per essi , e bastava nua notte favo- 
revole per fuggire di mano ai' loro oppressori.. 
Se non riuscivano * se la sbagliavano di bel 
nuovo -j cosa avevano mai da temere ? Si potè- 
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▼■amr chiudere in trna casamatta ; ma da una 
easamatta ad un bastione è sì piceiola la dif- 
ferenza che l’ inconveniente non poteva far 
-pendere la bilancia? ■ 

* Siccome’ il tempo trae seco d’ordinario una- 
specie di rilassamento nelle più severe misu* 
re a i Rossi avevano cessato di sorvegliare i 
Francesi col prim'ero rigore , e credendo che 
il manifestato loro disegno non fosse che mil- 
lanteria, si contentarono di tenerli in prigio* 
no, senza però; ritirare la sentinella- che ve- 
gliava alla porta. Bel essi , trovato un istante 
favorevole , fecero una corda colle lenzuola dei- 
loro letto-, ed attaccatalo al collo d’ un carr- 

i 

none si calarono 1* uno - dopo-1’ altro per l’a» 
pertura del cannone medésimo fra gli scogìj. 
sui quali- è fabbricata la cittadella. Indi prò* 
frttando deli* attaccamento d’ un Greco lorò 
fido , ne seguirono i passi e si ritirarono nel- 
l’ interno dell’isola, onde imbarcarsi il pià- 
presto possibile? 

» Il Greco che aveva prudentemente preve-' 
«luto il chiasso cho doveva fare 1’ evasione 
do’ francesi , e le indagini che 1 l’ avrebbero 
seguila , -sr nascose in una piceiola chiesa- 
dedicata, a S. Dimitri, persuaso che la santità.: 
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del luogo avrebbe contribuito all’ esito dell’ o- 

pera buona per la quale s’era prestato. 

Ma non andò a lungo che fu disingannato. 
La fuga de' prigionieri si sparse tosto per Cor- 
!u , ed un caso sì semplice fu uu motivo 
d’allarme , quasi la città fosse in un immi* 
nenie pericolo. Il Greco tosto denunziato fu preso 
• caricato di catene, 8enaa che potesse dare 
avviso della situazione nella quale si trovava ; 
ed il senato radunatosi straordinariamente fu 
presso a dichiarare la patria in pericolo. Al- 
lorché s’ ebbe assicurato che i prigionieri non 
erano sortiti dall’ isola, si credette essere sn d’un 
vulcano. Si paventò che si mettessero alla testa 
de’ malcontenti e d’un partito d’insurrezione 
che trovavasi già nell' isola , e seguendo 1’ e- 
sempio d' ^-pascià si mise a prezzo le teste 
dei proscritti dal Visir. Fu ingiunto di rin- 
tracciare i Francesi , d’ inseguirli e raggiun- 
gerli vivi o morti. Infine per compimento di 
sì savia misura, si emanarono comminatorie 
contro chi li tenesse celati ; e siccome v* era 
qualche particolare vendetta da esercitare, si 
arrestarono quaranta notabili de’ villaggi so- 
spetti , minacciandoli di morte se i /uggitivi 
non erano trovati. 
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1 Francesi in tanta confusione erano ben 
lontani dall* immaginarsi ciò che accadeva; 
stavano annoiandosi, da 48 ore nella chiesa di 
S. Dimitri , senza mangiare e senza veder ricom- 
parire la loro guida. Tale abbandono li ren- 
deva già molto inquieti 3 allorché un amico 
di quel generoso corfiotto venne ad avvertirli 
di ciò che accadeva e della sciagura del loro 
liberatore. Recò loro nel tempo stesso qual- 
che cosa da mangiare , del che avevano il più 
urgente bisogno } e li pose tra le mani d’ un 
capo truppa. 

La cosa fu nota in breve al senato che 
proclamò la risoluzione di vendicarsi contro i 
notabili che teneva in ostaggio , ed i Generali 
russi diedero in minaocie. 1 Greci fedeli alle 
sacre leggi dell’ ospitalità rimanevano però, 
sempre irremovibili , nè v* era dubbio che li tra- 
dissero. Ma uu onorevole sentimento fece teme- 
re ai Francesi che non si spargesse un sangue 
innocente. Siccome erano stati ingiustamente 
rinchiusi s ed erano allora accanitamente ri- 
cercati , non si poteva attendersi che del male 
da gente accecata dalla più fatale ingiustizia. 
Credettero dunque dovere il sacrificarsi di 
bei nuovo e presentare le proscritte loro vite 
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per salvare gli ostaggi. Scrissero in ctm.sfe'- 
guenza al Governatore della città che s» cono- 
;* sceudo la di lui intenzione , e non volendo 
j: che degli stranieri i quali ignoravano i loro- 
» disegni, soffrissero alcun danno per essi, 
ss erano pronti a darsi nelle sue mani , str 
ss voleva consentire a dare la libertà,; ad 
ss obbliare il passalo, ed a perdonare ai cor- 
s» fiotti che si erano prestati per loro « ; stipu- 
pulavano inoltre l'espressa condizioae d’ es- 
sere rimandati al più presto in Italia. 

I capi della città ed il senato-, volendo* 
terminare la cosa senza impegnarsi in una 
lotta che poteva avere dell’importanza, se gli 
insorgenti si fossero riuniti ai Francesi , con- 
sentirono nel più solenne modo a quanto que- 
sti Ioro'dimandavano , e ratificarono una ca- 
pitolazione d'un genere affatto nuovo. Resti- 
tuirono nel tempo stesso la libei tà agli ostaggi 
ed al Greco ch’era stato arrestato sin dal 
principio di tale avvenimento. 1 Francesi per 
parte loro si presentarono ai posti russi con 
quella calma e fermezza propria della giustizia- 
delia loro causa ; e trattati tosto da nemici 
farono condotti alla cittadella in mezzo aRe. 
"baionette.. . 
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f prigionieri chiosi di bel nuovo entro 1» 
prigione dalla quale erano fuggiti attesero" con 
rassegnazione e coraggio gli assalti che si pre* 
paravano contro di essi; lungi *»dal volersi giu- 
stificare a chiesero altamente 1* adempimento 
delle promosse che si- erano 'loro fatte ; si la- 
gnarono quindi dignitosamente della loro in- 
frazione , e senza compromettere la bontà dell* 
lóro causa coll* amara censura- di coloro che 1 
li persiguitavano , e cui avrebbero potuto co- 
prire di vergogna. 

* Siccome sr dubitava molto della sicurezza 
dblla loro prigione si tentò- <K ing-arinarlr r e 
s’ebbe ricorso a tal uopo all’astuzia ed alle- 
promesse. fi console russo li fece assicurare- 
che i lunghi dibattimenti stavano per finire , ■ 
che si stava per prendere un partito definiti- 
vo, e che la sorte loro sarebbe regolata in 
maniera di renderli contenti. Crudele e per- 
fida ironia! giacché poco tempo dopo furono- 
tratti dalla torre onde consegnarli ai Torchi,, 
a condizione che sarebbero condotti a Costan- 
tinopoli. 

Tato allievi di astuzie supposte politiche 
mentre in Oriente la politica è sovente l’arte 
de’ piccioli incidenti , credettero aver fatto un- 
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colpo eia maestri t e consideravano la cosa 
come nn grande avvenimento da essi condotto 
a fine. Non avrebbero mai osato di assumersi 
la responsabilità di restituire la libertà ai pri- 
gionieri ; e fare il bene era una cosa straor- 
dinaria, anche allorché trattavasi d'onorare il 
loro sovrano con un atto di generosità ! Non 
li restituivano è vero ad ..4/2-pascià; e trovavano 
un mezzo termine che li metteva al salvo da 
rimproveri , indifferenti poi quanto al fatto 
considerato in sé stesso. Qnal notte felice non 
dovettero essi mai passare dopo sì felice ri- 
piego ! L'inventore meritava ai certo qualche 
tratto di distinzione. 
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CAPITOLO XIX. 

Gli ufficiali sartorio dalla cittadella per es- 
sere trasferiti a Costantinopoli. — Parie 
storica della loro navigazione ; vengono con- 
segnati al capitan-pascià. 


Siccóme era destinato che gli ufficiali fra», 
cesi percorressero tutto lo stadio e le lentezze 
della persecuzione di eui venivano «Dorati , 
si fecero sortire dalla cittadella di Corfù , non 
già ad oggetto che facessero direttamente vela 
per Costantinopoli , ma per essere depositati 
sa d* una fregata turca , finché qualche basti- 
mento ottomano partisse per la capitale. Si 
confidava poco in quelle mura già da essi 
scalate , e passarono tre settimane nella gal- 
leggiante loro prigione. Dopo di che, furono - 
fatti passare su d' un kirlanguitch , incaricato 
di dispacci per la Sublime Porta , che andò 
in alto mare appena ebbe i prigionieri a bordo. 

Non senza qualche piacere s’allontanarono 
essi da un’isola, ove erano stati zimbello 
della perfidia e del caso, senza troppo im- 
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maginarsi qual sorte li attendesse a Costanti- 
nopoli j ove potevano attendersi di non essere 
accolti favorevolmente. 

Sortiti dal porto dèli’ antica Corcira , .ove 
\o strauiero va a cercare inutilmente i giardini 
d’ Alcinoo, andarono radendo le coste dell’ E- 
piro fino all’ acque di Parga. Salutalo quel 
promontorio abitato da un popolo intrepido 
ed indipendente, si diressero verso Cefalouia, 
che sorge come un molo immenso di sopra 
•all* onde del Jouio, che va a frangersi con- 
tro l’irte sue rive. Allontanandosi da quelle 
masse vulcaniche ove 1' occhio discerne a fa- 
sica qualche traccia di vegetazione, sebbene la 
•natura vi sia liberale do' suoi doni in certe 
"valli , giunsero a vista del Zante. Quest’isola 
gode meritamente della riputazione d’ essere 
ricca ed amena , e di possedere i più. ama- 
bili fra gli abitanti -di tutto 1’ Arcipelago. S’ac- 
•costarono tosto dopo al Capo Cheloniti , e sio 
•come -il vento divenne contrario , ed il mare 
•sollevava i suoi flutti a guisa di montagne, 
allorché si trovarono presso all’ isole Strofadi 
andarono a cercare nn rifugio nel porto di 
Modoue. 

.Questa città da me appena accennata nell* 
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<prìma parte del mio viaggio che comprendo 
ia Marea , è posta fra Navarino' e Corone 
alle falde d’ una montagna da qualche ino- 
-derno chiamata S. Nicolò , dagli antichi chia- 
mata Ternatbia. Era già conosciuta , dice Poli- 
semia , prima ideila guerra di Troja , sotto la 
-denominazione dhPedosia , e prese il so» nome 
di Molhone da quello d' una figlia d’ Eneo , 
■o piuttosto da uno scoglio che -gli abitanti 
-ehiaraano Modion , e che forma una specie 
di rada assai stretta ; quella n ccia spingen- 
dosi nel mare, rompe il furore dell' onde, e 
.serve d'nna specie di ricovero alle navi. 

Mothone , coll'andare del tempo cangiò il 
suo nome in quello di Modone , e , come il 
•Peloponeso di cui forma parte soggiacque alla 
• collera de’ barbari e de' conquistatori. Deso- 
lata e tiranneggiata da' Lacedemoni passò sotto 
-il dominio di que’ di Napoli che vi pian taro»* 
una colonia. Fu invasa in appresso dagli Illi- 
rici che la saccheggiarono , ma fu sollevai* 
da Trajano , benefattore de’ snoi simili , e go- 
dette d’un buon* stato fin* al na{. 

A tal epoca fu presa da un doge di Ve- 
nezia, e poco tempo dopo aggregata ai pos- 
sedimenti della repubblica veneta. Del ^98 * 



1*68 Viaggio - * 

Bajazet II. la assogettò al suo impero , e poeo 
tempo dopo tornò a’ Veneziani die la perdet- 
tero insieme al rimanente della provincia. 

Modone non è piò riguardata oome la città 
piò importante della Aiorea , ma ha non per- 
tanto de* vantaggi reali. La sna situazione sul 
lido meridionale della Messenia rimpetto alle 
Strofadi , non che il suo porto 3 dovrebbe pro- 
cacciarle un più esteso commercio 3 se le navi 
non fosseio colà esposte a’ colpi del vento di 
ponente. La città come ora esiste è residenza 
d’ un vescovo greco e d* un bey. E fortificata 
d’ un cordone di mura 3 e dalla parte di mare 
difesa per mezzo di qualche batteria. La sua 
situazione è amena e v'ha qualche bel villag- 
gio all’ intorno. Si riseatì de’ mali che segui- 
rono la guerra del conte Orlow 3 ma que’ mali 
son già dimenticati. Il suo principale com- 
mercio consiste in olive salate che si espor- 
tano a Costantinopoli, ed in olj che si ven- 
dono per Marsiglia e per 1* Italia. La vicinanza 
-di Corone e del golfi) di Messenia, aggiunge 
altri vantaggi a quelli di cui gode. 

Il Kirlanguitch che portava gli ufficiali fran- 
cesi lasciò il porto di Modone ed appena oltre- 
passato il capo Matapaùj e lasciatisi addietro 
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gli scogli de* Cacovuliotti , lo forzarono i venti 
a cercare .un ricovero a Cerigo , seguendo * 
in ciò T uso de* marina) dell’ Arcipelago , che 
consiste a rifugiarsi in un porto al minime 
colpo di vento da cui sieno minacciati. 

Cerigo ove si dovette attendere il ritorno 
del tempo favorevole è com’ è noto I* antica 
isola di Citerà , ove per un bizzarro capriccio 
i popoli della Grecia ressero altari a Venere 
in mezzo ai siti più aspri e selvaggi. La vista 
di quello scoglio, ove trovasi qualche campo 
coltivato , basta a disingannare i poeti e gli 
amanti, che vi andassero a fare un viaggio 
pieni delle rimembranze dell’ antichità. In luogo 
di Celadoni , non troverebbero che rozzi vil- 
lici, e per Veneri donne greche selvagge: in 
luogo di prati smaltati di fiori noni trovereb- 
bero che punte di scogli ed un molo irto 
d* arbusti. 

Il Kirlanguitch che pareva dirigere e rego- 
lare la sua rotta per giornate di marcia, parti 
da Cerigo , ed oltrepassato il' Capo S. Angelo , 
traversata 1' estremità del golfo d’ Argo , vista 
r isola della Spezia , e raso il lido dell’ Er- 
mionide , andò a dar fondo nei porto d’idra. 
Quest'isola , della quale ho succintamente par- 
Tom. IV. 8 
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lato nella prima parte del mio Viaggio , non è 
frequentata che di rado da navi europee, che 
più d’ una volta ebbero a lagnarsi de* suoi 
abitanti , co’ quali si comunica ben di rado 
senza essere insultati. I figliuoli degli Idriotti 
nutrono auche contro gli stranieri una specie 
d’ odio che gli induce a lanciar loro delle 
pietre, e ad inseguirli gridando al Franco. Si 
▼noie non pertanto che quella tribù di marina; 
abbia stabilito de' collegi nella città d’idra, 
e che vi si coltivino le scienze ; ma 1* istitu- 
zione è senza dubbio troppo recente, perchè 
e’ abbia ancora avuto il tempo di risentirne 
1* utilità. 

Sortendo dal porto d’idra , i Turchi che non 
/allontanavano da terra, continuarono a raderò 
la costa fino al Capo Sunio j ed oltrepassa- 
toio andarono a riconoscere il Capo d’ Oro 
dell’isola Eubea , intorno al quale imperversa 
il mare ben bene. S' inoltrarono poscia in 
mezzo all’ isole dell’ Egeo , che non veggonsi 
mai senza risentire una dolce commozione , 
tanto se il cielo è sereno , quanto se l' onde 
spinte dai venti vanno a batterne i Banchi. 
Infine , il secóndo giorno della partenza loro 
da Idra , già stanehi di tenere il mare gli 
indolenti Osmanli approdarono all’isola di Lesb#. 
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La patria di Saffo , priva della magnificenza 
delle sue città e dello spleudore de’ suoi mo- 
numenti, è sempre adorna del bello d’ una 
deliziosa natura. Gli abitanti conservarono una 
particolare inclinazione per la poesia e per 
la musica , e fan vedere con una specie d’ or- 
goglio allo straniero che va a visitarli , le 
rovine e gli oggetti d’ antichità che sussi- 
stono in mezzo ad essi : possono poi princi- 
palmente vantarsi della fertilità e bellezza della 
loro patria. 

Quest* isola è coperta d* ulivi , di vigneti , di 
lentischj , ed altri alberi vigorosi. Vi si trova 
inoltre qualche interessante città, dei porti 
comodi e profondi, delle belle costiere, delle 
falli ombreggiate , delle abbondanti fontane , 
dell* acque termali , una moltitudine di oggetti 
in somma degni deli* attenzione de* viaggiatori , 
i qnali descrissero già Lesbo, in modo da non 
lasciar più nulla a dire a chi venne dopo. 

Il commercio di Lesbo consiste in olj , olive 
ed uva. Vi si trova una razza di cavalli assai 
’picciola , e che i Turchi chiamano mitileniotti , 
o cavalli di Mitilene , o Metelino, nome mo- 
derno che si suol dare a quell' isola che 
perdette quello di Lesbo. 
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Da Metelino , o Lesbo , il Kirlanguitch a a 
fine di terminare il suo viaggio dell’ A rei pela- 
go , andò a gettar l’ ancora a Tenedo , più 
per pagare un tributo alla celebrità di quei 
vini che per bisogno di riposo , mentre il 
tragitto non era stato di una giornata. Ma Te- 
nedo ha nna riputazione ben meritata , ed i 
Greci o Turchi non parlano che con rispetto 
e dolcezza dell’ eccellenza delle sue viti. In 
questo articolo si può fidarsi di loro. Gli abi- 
tanti di Tenedo il cui maggior numero sono 
cristiani , godono pure la fama d’essere ottimi 
bevitori ; ma non è questo il luogo d’ insi- 
stere a questo proposito > mentre è nolo esser 
questa una qualità nazionale fra’ Greci. 

Da Tenedo il lento Kirlanguitch andò a dare 
in secco a’ Dardanelli. Siccome lo stesso m* era 
accaduto col bastimento greco che mi tra- 
sportò a Costantinopoli , sarei quasi tentato 
di credere esser quello un uso adottato fra 
gli orientali che preferiscono quel modo di 
fermata. E sarebbe cosa comoda infatti , quando 
il fondo è di sabbia e fango , se non fossero 
poi alquanto mal destri per rimettersi a galla. 
Per non perder nulla, e non lasciare nessup 
porto da parte , convenne entrare a Gallipoli 
nell’ Ellesponto. 
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Quella città, conosciuta e descritta da tutti • 
viaggiattori, è 1* ordinaria residenza del ca- 
pitan-pascià quando non è occupato a sorve- 
gliare i lavori dell' arsenale del Sultano , e va 
a riposarvi dopo 1* annuo giro che fa nell’Ar- 
cipelago. La sua casa , il suo harem , e la 
sede del suo pascialaggio trovausi colà. 

Finalmente dopo avere errato per l'Arcipelago 
e visitata una parte de’ suoi porti , gli ufficiali 
francesi giunsero a Costantinopoli , ridotti al 
piò misero stato. I nimici nelle coi mani erano 
caduti , più atteuti ad attribuir loro delle idee 
di sovversione, ed a perseguitarli, che ad 
occuparsi de’ loro bisogni , gli avevano lasciati 
in una assoluta privazione di tutto. Era cosa as- 
sai bizzarra a vedersi , quella d’uomini pieni di 
coltura ed educazione , che ispiravano inte- 
ressamento e rispetto , coperti di cenci. 

In tale situazione gli officiali francesi che 
non avevano più alcun maltrattamento da te- 
mere dopo tutte ciò che avevano sofferto^ 
furono presentati con tale vestiario a Kut- 
gchuck-Uussein capitan-pascià, il quale, come 
i Turchi in generale, senza badare al modo con 
cui erano vestiti i forastieri gli ascoltò atten- 
tamente. Entrò nelle particolarità delle loro 


Digitized by Google 



VIAGGIO 

avventure , e eoa quel medesimo tuono col 
quale gli avrebbe relegati nelle prigioni del 
Bagno 3 li mandò alla casa d* arresto di Pera 3 
ove trovavansi detenuti ì negozianti e commis- 
sari del commercio francese , siccome si è già. 
detto in altra parte di quest' opera. 

Da quella prigione ricevetti io due anni e 
mezzo dopo le prime lettere del mio amico 
Bessieres e del colonnello Charlonnel , ed 
ebbi il dettaglio delle loro avventure. A sì 
inaspettata nuova durai fatica a credere di 
non avere affascinati gli occhi dalle illusioni 
d' un sogno. Lessi venti volte le lettere di 
Bessieres, e non potei più dubitare della mia 
buona 6orte. Era quello stesso amico , col quale 
io aveva fatto il viaggio d’ Egitto , lo stesso che 
mi aveva tante volte ripetuto che saremmo 
stati sempre uniti ; era in somma il mio com- 
pagno di disgrazia , dal quale la sorte mi 
aveva separato sulle rive di Calabria j e che 
Irovavasi quasi libero in quella città medesima 
ove io stava prigione. Ciò che io aveva in- 
teso dire à‘ Aìì- pascià mi faceva riguardare i 
prigionieri sfuggiti dalle sue mani come uomini 
che cominciavano una nuova esistenza^ 

Quando seppi gli avvenimenti ch'eran loro 
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toccati, e più ancora quando seppi che anda- 
vamo debitori del bene di cui godevamo prov- 
visoriamente ad Hussein- pascià, mi vidi ancora 
obbligato a vantare l’umanità d’un turco, ed 
a preferirlo ai comandanti di Corfù. Chi in- 
fatti non sarebbe stato tentato a posporli alle 
più barbare nazioni , se non fosse noto in 
quali errori può la passione far cadere gli 
animi i più sensati ! Ma coloro che si danno 
per tal modo in preda ai proprj risentimenti, 
coloj» che calpestano co’ piedi i principj del- 
1 J equità non dovrebbero giammai dimenticare 
che tutto viene a sapersi, e che le più oscure 
persecuzioni sono tosto o tardi rilevate e poste 
in chiara luce. Il furore delle guerre ha un 
termine, si rioonoiliano le nazioni, e la ver- 
. gogna di coloro che frammischiarono 1’ odio e 
le vendette loro particolari alle lagnanze dei 
sovrani rimane incancellabile ! Se versarono il 
sangue degli innocenti , tremino essi , giaci 
che. ricadrà sul loro capo. Se oppressero e 
perseguitarono, saranno per sempre infamati 
dalle loro vittime , la cui terribil voce gli 
accusa al tribunale dei re, ed in faccia alle 
nazioni. 
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CAPITOLO XX. 

Soggiorno de’ tre ufficiali francesi a Pera t 
ottengono definitivamente la libertà. — Pre- 
parativi di partenza per la Francia. 


I negozianti francesi di Pera, vedendo giungere 
degli individui scappati di mano ad All- pascià, 
e dalla cittadella di Corfù, immaginarono 
che la casa d'arresto di Pera sarebbe stata 
•un ben leggero ostacolo per tenerli chiusi, se 
mai veniva loro novellamente in capo di fuggire. 
Senza riflettere che le nuove circostanze di 
quegli ufficiali erano ben diverse da quelle m 
Albania , e senza badare che chi si era resti- 
tuito in prigione per salvare gli anziani d’ un 
villaggio di Corfu , essere doveva incapace 
di dare il minimo dispiacere a de' concittadini, 
provocarono e6si uua misura di sicurezza, che 
tendeva a rendere responsabili in massa tutti 
i detenuti. 1/ egoismo aveva la parte sua in 
tale misura , ma fu castigato. 

Gli ufficiali erano a dir vero mal vestiti , 
portavano l’ impronta d’ una lunga schiavitù , 
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ed il mesouglio di foggie e vestiario, il ca- 
rattere in fine che imprime il lungo soggiorno 
presso un popolo affatto diverso negli usi , 
erano tutte cose bastanti ad offuscare gli occhi 
di persene poco fisonomiste. Non tardarono 
non pertanto ad aprirsi gli occhi di codeste perso- 
ne, mercè gli appuntamenti che furon loro pagati 
dal sig. d * Hubsch\ e quel danaro che fu tosto 
produttore d'una maggior considerazione, intene- 
rì fino al cuore dei Turchi , i quali diedero 
tosto la preferenza a* nuovi arrivati sugli an- 
tichi ospiti loro. Furouo aperte loro le porte' 
della casa d’arresto, poterono andare ove loro 
piaceva , montare a cavallo;, perdersi per la 
campagna , frequentare ì' siti' di ballo , vivere 
in fine a modo loro , mentre i calcolatori 
rimanevano in prigione , o erano obbligati & 
pagare se volevano ottenere il permesso di 
•ortire la sera. Una si nuova posizione non- 
presentava, che soggetti di godimento , mentre 
dopo due anni e mezzo di privazioni tutto' 
fa piacere. Pera fu quindi un luogo di . delizie 
pei prigionieri. Sempre portati alla benevolenza 
si occuparono di sedare le picciole risse di 
prigione * che pure avean luogo fra tanti di- 
versi caratteri ; ed in vendetta d‘ essere stati 
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male accolti procuravano d’introdurre l’unione 
e la pace. Infine, la uoja d’ una. lunga cat- 
tività svanì sin d’ allora, e può dirsi che non 
fu più di ritorno in un luogo ove sembrava 
che avesse il seggio. 

Preso qualche istante di sollievo i prigionieri 
rivolsero gli sguardi loro verso gli ambasciatori 
d’ Inghilterra e di Russia Fecero loro la narrativa 
delle lunghe persecuzioni alle quali erano stati in 
preda, de’ pericoli a cui erano stati esposti per 
colpa de’loro agenti , ed in compenso di tante 
sofferenze non chiedevano che la libertà. 

Giunto il vero momento, furono intesi. E 
qui mi sia permesso di congratularmene con 
coloro ohe sentirono le voci deli’ umanità , e 
di vantare altamente la loro condotta. Con 
qual piacere io rendo loro quest’ omaggio per 
ciò che fecero! Una buona azione, uu atto di 
giustizia , eran cosa sì rara in que’ tempi ma- 
laugurati , che il potersene ricordare una «ola 
è già molto. 

0 voi che potete fare il bene , afferrate 
sempre l’occasione di prestarvi a farlo. Sovente 
1‘ individuo, dal quale sperate il meno , sarà il 
più riconoscente, e per debole ed oscuro che 
sia, il piacere d’nu servigio reso dà una grande 
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soddisfazione , ed il benefizio porta seco il 
compenso. 

Lord Elgìn che godeva di gran credito presso 
la porta Ottomanna , fu quello che si diede 
tutta la premura di riparare ai torti ed alle 
ingiustizie usate verso gli ufficiali francesi. Accolse 
i loro reclami , e ne chiese alla Porta la li- 
berazione , come se fossero stati prigionieri 
Inglesi. Quando ebbe ottenuto tale distinzione 
in loro favore , sollecitò anche i passaporti 
co* quali rimandarli in Francia. 

Il sig. Tamara emulo in generosità dell’ am- 
basciatore inglese , e consentaneo alle bnone 
disposizioni della sua corte, parlò più volte 
cogli ufficiali, ed attestò loro la stima che a- 
veva per essi concepita : indi non tardarono 
gran fatto a prepararsi alla partenza, e presero 
tutte le precauzioni necessarie a fine di tra- 
versare la Turchia, e recarsi pel golfo Adriatico 
in Italia. 

La vittoria di Marengo e la pace colla 
Germania, apriva loro quella via. Conchiu- 
sero dunque un contratto con un tataro , o 
corriere turco, che doveva servir loro di scor- 
ta fino a Ragnsi , e si provvidero di vestiti 
e di un berretto alla tatara onde viaggiare con 
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maggior sicurezza ; si munirono nel tempo 
«tesso d' armi , e d* arnesi pe* loro cavalli. Or- 
ganizzarono in somma la loro carovana che 
si trovò essere composta de’ signori Portevìn , 
Charòonnel , Bessferes, del Generale La Sai- 
celle, che era sortito dalle sette Torri sin dal 
primo gennajo 1801 , e del stg. Flotte che 
ottenne la stessa grazia qualche mese dopo ; 
non che del valoroso Richemonl e di Beauvais. 
Questi due ufficiali , non trovandosi ancora 
preparati al partire degli altri , presero una 
strada diversa. 

Il firmano che apriva il cammino dell'interno 
della Turchia fa consegnato a* viaggiatori il 6 
marzo, ed il sig. Bessìeres , che io non potei 
vedere in tempo del sno soggiorno a Costanti- 
nopoli , mi scrisse onde farmi parte di si felice 
, nuòva. Mi avvertiva nel tempo stesso di avere 
ottenuto la mia libertà , e che sarei sortito 
due giorni dopo , ma la sua promessa noa 
ebbe 1 * effetto ch'io m'aspettava. Ripartì avido 
di calcare di bel nuovo quella terra che pa- 
reva fuggirgli dinanzi , e di terminare una. si 
burrascosa esistenza. 

Quanto a me, appresi a mie spese quauto 
poco si potesse contare sulla parola di genio 
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«he non faceva il bene per il piacere di farlo. 
Bessìeres mi scrisse da Ragusa , e mi diede 
nuove del suo viaggio, mentre io era ancora 
alle sette Torri, d’onde sortii uno degli ultimi 
nflero^ di certi raggiri che fecero cadere la • 
preferenza sopra altri individui. IVfa fui troppo 
bene ricompensato anche di quest’avversità per 
non doverne anzi ringraziare gli autori. 
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CAPITOLO XXI. 

Partenza de* Francesi — Itinerario da Co- 
stantinopoli a Ragusi — - Narrativa de* primi 
loro dieci giorni di viaggio. — Indicazione 
de' luoghi pei quali passarono prima di 
giungere al monte Prisrendi , 0 monte Scardo 
in Sevvia. 


La carovana de* viaggiatori, di coi ho citati i 
nomi, lasciò Pera e Costantinopoli 1’ 8 marzo 
alle nove del mattino sotto la condotta d’ un 
gianizzero tartaro , col quale si era convenuto 
per 220 piastre. Alle undici ore giunse alle 
acque, dolci, ove trovasi un chiosco di piacere 
del sultano , da me già indicato nel secondo 
volume del mio viaggio. 

Traversò poscia le campagne , che sono al 
nord di Costantinopoli , coperte 1* estate di 
messi abbondanti ; e giunse un’ ora e mezzo 
dopo mezzogiorno a Ponte Piccolo , fermata 
ordinaria de’ viaggiatori che sortono da Co- 
stantinopoli. Eravi a' tempi del Basso Impero 
un castello imperiale chiamato Regium , ma 
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non vi si vede al presente che alcune capanne, 
e delle rovine che diconsi esser quelle d’ un 
supposto luogo di piacere degli imperatori , 
che certamente avrebbero fatto una cattiva 
scelta venendo a stabilirsi sulle rive d* un lago 
insalubre. Il nome di Ponto piccolo , di cui 
Ponte piccolo è una corruzione, significa pic- 
colo mare, ed è stato dato a Regi um per op- 
posizione ad un altro lago detto Ponte grande, 
di cui sto per far cenno. 

I viaggiatori impiegarono tre ore a percor- 
rere la campagna quasi incolta e spoglia d’ al- 
beri , che va a Ponte grande ,'Ove giunsero alte 
cinque della sera , e dove passarono la notte 
in un alloggio alquanto cattivo. Sembra non 
pertanto che quel sito fosse sempre una sta- 
zione , giacché vedesi indicato sotto l’ antico 
nome di Melanthias, siccome il termine della 
prima giornata di cammino venendo da Co» 
stantinopoK. H lago che vi si vede è formato 
dall’ acque dell’Atyras, che non è conosciuto 
sott' altro nome che quello di Ponte grande „ 
che viene da’ contorni di Belgrado. Il villag* 
gio è povero, e montuosi i contorni. Gli enormi 
carpioni che trovansi in que' due laghi non 
tono punto stimati , e potrebbero bene esser 
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simili a quolli delle Stinfale, e del lago d* Or- 
come ie. 

I viaggiatori pieni di coraggio e di salate 
lasciarono le rive del lago ove avevano passata 
la notte , a fine di continuare il loro viaggio. 
Dopo sei leghe , per le quali nulla d* osser- 
vabile s’offerse ai loro sguardi, giunsero a 
Silivri. 

Questa città nota anticamente sotto il nome 
di Silimbria , trovasi a poca distanza dal mare, 
presso a qualche ruscello che non ebbe nome 
particolare \ confina colle vaste pianure che 
stendonsi fino una giornata più in là di Fi- 
lippopoli , già descritte e fatte conoscere da 
parecchj viaggiatori. 

Dopo un sobrio pranzo (cosa ordinaria in 
Turchia) la carovana si pose in viaggio per 
andare a dormire a Tsciorlu, piccola città» 
lontana sette leghe da Silivri.. 

Fra Tsciorlu e Silivri esistette- ai tempi del 
Basso-impero quella muraglia che stendevasi- 
dal mar Nero alla Piopontide. Gli imperatori- 
innalzando quel monumento della loro debo- 
lezza , parevano contenti di quella, porzione 
di terreno , mentre il loro impero era preda- 
dei Barbari. Troppe fortunati quando la mae 
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raglia era intatta! ma non potè dessa por ar- 
gine ai torrenti che facevano irrazione ne' paesi 
éi T racla. La sna estensione era impossibile 
a difendersi , e sembra che sia stata distratta 
dalle fondamenta giacché non se ne trova più 
nemmeno le vestigia. Forse con nna scru- 
polosa attenzione potrebbesi disotterrarne le 
fondamenta. Ma a quale oggetto ! Perfin le 
rovine partecipano della generale decadenza 
che regnava allora. 

Tsciorlu è la piccola città di Thuruhes , il 
cui nome non s’ è conservato che negli itine- 
rari romani , non che quello del suo picciolo 
fiume che chiamasi Zorolus. E oggidì osserva- 
bile per una numerosa popolazione, e per 
l' amenità del sito in mezzo al quale trovasi 
fabbricata. 

Il to marzo i viaggiatori ripresero il loro 
«animino , e dopo otto leghe di strada , sem- 
pre in pianura 3 intersecata da qualche ru- 
scello soltanto e da qualche verde collina 4 
giunsero a Burgas. 

Burga è secondo tutte le apparenze la città 
di Bergulè citata negli itinerari romani sfug- 
giti all* obblio. È fabbricata in riva ad un 
fiuqiicello che mette nel fiume Ergen 3 antica- 
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mente 1* Àgriasse , che va nella Maritza infe* 
riormente- ad Audrianopoli. Tutto quel tratto 
di paese è bello, fertile, piano , ed abbastanza* 
popolato. Devono trovarvisi de' villaggi sparsi 
nella direzione dei ruscelli che vi recano la- 
fecondità. • i 

Senza fermarsi a Burga , i viaggiatori che 
non volevano perdere un istante per affrettare 
il loro cammino , ed allontanarsi da un paese 
ove non avevano trovato che disgrazie, die- 
dero di sprone a* loro cavalli j e fecero sette 
leghe nel rimanente della giornata per giun- . 
gere ad Bskibaba. r _ t 

Quel sito che sembra essere F antico Bar- 
tudisus , è posto in riva ad un picciol fiume 
che spinge le sue acque nell' Ergen. I viaggiatori 
vi passarono la notte in un khan , che dovet- 
tero trovare il più nojoso di tutti quelli di 
Turchia, giacché sprovveduto affatto del ne- 
cessario alla vita. Non tardarono quindi a sor* 
lime, e l’il marzo sin dall’aurora monta* 
rono a cavallo. 

Sebbene malmenati e stanchi dal passo ine- 
guale ed aspro de’ cavalli che andavano can- 
giando , i viaggiatori continuavano il loro viag- 
gio con eguale celerità. Taluno di essi noa 
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pertanto n’ era incomodato; ma la primavera, 

, di coi vedevasi il primo sprintare nel verde 
nascente della campagna , ispirava loro un 
nnovo coraggio.' 

Quel giorno passarono per belle campagne, » 
la cui varia cultura , la freschezza ed il gen- 
. lile aspetto formavano uno spettacolo più 
" bèllo delle vicinanza di Costantinopoli. Due 
ore distante da Andrianopoli pattarono un 
ramo dell’antico Ebro , oggi Maritza che di* 
vide Andrianopoli io dne parti. Qnesta città 
•cbe è , coni’ è noto , una delle più grandi 
dell’ impero Ottomano ,' sta in un piano per- 
fettamente liscio. Le sue moschee, le sue fab- 
briche , la purità della lingua turca che vi si 
parla, il commercio, e la bontà de’ suoi abi- 
tanti la fanno preferire a buon dritto all* altre 
città dell’impero. . » 

Poitevin , la coi salate fu sempre vacillante; 
si vide obbligato a separarsi colà da’ suoi com^ 
pagai di viaggio. Dna febbre violenta, 1* im- 
mensità d* una difficile strada , lo indussero a 
riprendere la via di Cos'.antin9$)o1i , con uri 
tartaro che vi si recava a picciole giornate ; 
per colà profittale del primo legno cbe avesse 
fatto vela per 1* Italia , onde- ritornare in pa^ 
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tria. E rimanente della picciola earovana fa 
indeciso del pari , allorché pensò a ciò che le 
restava dopo il già sofferto. Ma dopo breve 
consulta il viaggio fu irrevocabilmente deciso» 
e lo continuarono con tutto zelo il domarii. 

Partirono in conseguenza il 12 marzo mat- 
tina dalla superba città d’Andrianopoli , dell» 
quale i tatari ammirano te quattro torrieelle 
della primaria moschea , come- le più alte che 
sieno in Turchia » e di cui vantano i vini 
con grande intelligenza. Si seguì io quella 
giornata di viaggio il corso dell 5 Ebro , risa- 
lendo verso la sorgente , e 1© valicarono all» 
piccola città d’ Hebidgé , per andare a passar 
la notte ad un villaggio due leghe distante. 

I viaggiatori prendevano quella strada a fine 
d* evitare V incontro degli aidutti, o masnadieri 
che spargevano la desolazione in tutto il paese.» 
e che commettevano ancora degli orrori prima 
di rintanarsi fra le montagne , ove passano 1» 
state. Videro le tracce de’ disordini di coloro 
nel villaggio ove andarono a passare la notte» 
e nel quale quegli scellerati & erano recati il 
giorno innanzi. Le strade erano ingombre di 
una quantità tale -di teste di buoi, vacche , 
«astrati e capre da essi scannati il dì innanzi 
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per imbandirsene il mangiare , che non se ne 
aveva esagerato il numero, portandoli a i5m. 

Malgrado le tracce recenti di una tal lava* 
il cui passaggio spargeva la morte e la deso- 
lazione sul territorio che toccava , i Francesi 
dormirono tranquilli una lega e mezzo distante 
dall’ accampamento degli aidutti, ed ebbero 
la sorte di non essere veduti da alcuno dei 
loro picchetti che erravano alla ventura. 

Il dì i8 mattina, i viaggiatori si posero in 
viaggio. Se erano stati sorpresi dai disordini 
veduti nel villaggio ove avevano passata la 
notte, dovettero sentire un maggior orrore 
ancora in mirare fin dove giunga l’anarchia. 
Quattordici leghe d’ un paese devastato del 
tutto , ove regnava il silenzio della tomba , 
ove trovavansi cadaveri o capanne incendiate, 
furono gli oggetti che colpirono i loro sguardi. 
La speranza del colono era distrutta nel suo 
nascere , e perduto il più bell* avvenire. Gli 
abitanti erano fuggiaschi, o stati vittime di 
quelle bestie feroci che non ricevono altro im- 
pulso che da sè medesimi , e dalle leggi della 
loro cupidigia. La costernazione regnava da 
• -per tutto , e quelle regioni quasi selvagge ave- 
vano cosi ricevuto un colpo mortale. La già- 
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ventù capace di portare Tarmi era stata me- 
nata prigione dagli insorgenti , e se era ancora 
pura, ancor costumata, con quali nuove ten- 
denze non sarà forse ritornata in quelle cam- 
pagne rese fertili da’ suoi travagli ? Vorrà ella 
forse ristabilirvisi , quando vi manca perfino 
un ricovero ? 

Per lai modo si va rovinando la Turchia , 
e tendendo tutti i giorni alla sua rovina. I 
suoi abitanti avvezzi al disordine ed alla vita 
errante , dotati d’ un feroce coraggio , spargono 
di tenebre quegli avvenimenti che potrebbero 
ricondurre la pace fra di essi. Solamente la 
spada d’ un infaticabile sulumo potrebbe ri- 
produrvi T ordine. Ma dov’ è mai un colai 
uomo ?... 

I viaggiatori, che avevano il più grande in- 
teressamento a sortire da nn paese tanto de- 
solato , e che poteva divenir loro funesto , fe- 
cero quattordici leghe senza fermarsi , e la- 
sciata da parte Haskivi lontana dodici leghe 
da Hebidgé , andarono a riposare tre leghe pHt 
lungi nella capanna d’ un pastore. 

II flagello aveva rispettato 1’ asilo del po- 
vero , che fu sempre al coperto dalle rivolu- * 
sioni , eccetto che nelle stragi degli aiduttr. 
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Quell* ore il telto era certamente loro sfuggito. 
I Francesi vi trovarono 1* ospitalità j qualche 
frutto e del latte , ed infine uno spazio suffi- 
ciente per riposare , quando romoreggiava per 
ogni dove la procella , e fulminava sull’ oriz- 
zonte che stava loro d’ attorno. Le notti loro 
non furono turbate da alcun allarme , ed i 
giorni protetti dall’ oscurità de’ siti ove fer- 
mavansi. 
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capitolo xxn. 

Continuazione dell’ Itinerario. 

L 1 { i Francesi lasciarono la protettrice ca- 
panna nella quale avevano riposato , ed en- 
trarono in Bulgaria. 

Questa provincia , sin dai tempi del Basso 
Impero era abitata da una belligera nazione, 
che tenne sovente a bada le forze degli im- 
peratori. I Bulgari nel tempo successivo , od 
anche dopo passati sotto il dominio de' Turchi, 
han sempre conservato un resto d’ indipen- 
denza. Trincerati nelle loro montagne, non 
se ne dipai tono per V ordinario che per unirsi 
a* ribelli , che fauno tavolta tremare Costanti- 
nopoli , o per recarsi in qnella città e nelle 
principali di Turchia al cominciare di prima- 
vera. Siccome sono pastori, pongonsi allora 
momentaneamente al servigio de* grandi e dei 
pascià , per aver cura de’ loro cavalli per tutto 
il tempo che mandansi al verde. Ciò fatto ri- 
prendono la strada delle loro montagne ove si 
danno alle occupazioni loro solite ed alle con- 
tratte abitudini. 
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Il loro vestito indizio della mediocrità in 
cui vivono , consiste in un soprabito di pelle 
di montone colla lana per di dentro , ed in 
larghi calzoni di tela Portano in capo un 
berretto di ìpelle d'agnello, e le loro scarpe 
sono di cnojo greggio di cigliale. Nessuno di 
essi porta la baiba, ma solo i mustacchi che 
non son folti. La tinta della loro pelle è oli- 
vastra , il tessuto n'è alquanto floscio, ed il 
sistema addominale è fortemente pronunziato 
presso il maggior numero. La loro statura è 
vantaggiosa senza nulla avere di nobile , aperta 
la fìsonomia , piccioli gli occhi , prominente 
la fronte, oiocchè li distingue ancor meglio 
che quel carattere di rozzezza loro propria. 

Grandi amatori della musica e della danza 
non vanno mai senza una zampogna , dalla 
quale traggono de* striduli suoni, al cui ro- 
more tutti , cd il suonatore stesso pongonsi in 
cadenza. Conoscono la pirrica , ed un' inGuità 
di balli osceni , eh* eseguiscono d' ordinario 
nelle vie di Costantinopoli, prima di porsi a 
servire o 1 quando si dispongono già a far ritorno 
in patria. Sono quanto al resto, sobrj, valo- 
rosi, infaticabili, ma ignoranti al di là d’ogni 
espressione. 

Tom. IV. q 
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Le femmine loro sono dotate della più 
grande bellezza, ed accoppiano alla regolarità 
ed alla perfezione , il vantaggio d* un* alta sta- 
tura e d’ un nobile portamento. Tra di esse, 
piuttosto che fra le Circasse, dovrebbero i 
voluttuosi monarchi d* Oriente mandare in trac- 
cia delle rose d’ amore destinate ad abbellire 
il loro serraglio. Siccome tante perfezioni non 
possono andare disgiunte da un certo ; spirito , 
vi troverebbero essi al certo un bastante al- 
lettamento, per far loro dimenticare la noja 
della solitaria loro esistenza. 

Ma temo d’ allontanarmi dal mio proposito; 
ho. già fatto un cenno de’ Bulgari parlando di 
Bonila , e seguirò ora l’ itinerario de’ viaggia- 
tori francesi che s’ inoltrarono per la Bulgaria. 
Dopo otto leghe di strada giunsero essi a Fi- 
lippopoli. : ' 

Questa città nota agli antichi fu fondata da 
Filippo , padre d’ Alessandro il grande , che 
le diede il nome di Poneropoli , o città dei 
malvagi , perchè 1* aveva popolata di Focesi 
•Mcrileghi che avevano derubato il tempio di 
Diana. Ma il tempo che distrugge le più forti 
impressioni , non che i costami de* suoi abi- 
tanti , che non dovendo al certo soffrire per 


Digitized by Google 



DI PotJQTJE VILLE ìgS». 

il fallo de* loro maggiori la liberarono d’ no 
tal nome. Quello del suo fondatore Filippo 
ne prese il luogo e le re6tò poscia in pro- 
gresso di tempo, sebbene tutto abbia cangiato 
intorno di essa , e perfin le montagne abbiano . 
ricevuto -un’ altra denominazione. , 

La nuova città di Filippopoli è fabbricata 

in un sito , ameno , e stendesi in parte su di 

una costiera che si prolunga verso mezzodì. 
La sua regolarità, i suoi edifizj e tutto l’in-, 
sieme possono farla riguardare come una delle 
più belle città di Bulgaria. Si comincia a ricono- 
scere in essa il sangue bulgaro. I suoi abitanti 
han fama d'industriosi, ingenui ed ospitali ; 
•onovi tra di essi parecchj cristiani di rito 
greco. - 

- L Francesi dopo aver fatto alto a Filippo- 
poli , ne partirono a fine di recarsi a Bazardgik 
dieci leghe di là distante. Questa città che è 
1* antica Bessapora di cui si è alterato il nome,; 
è governata da un possente Bey, il cui do- 
minio «i steude su d’ una parte della valle, 
alla cui estremità trovansi le sorgenti dell’ Lbro., 
I suoi abitatiti sono coraggiosi , le femmine 
di Bazardgik bellissime, e la città che abitane 
può passare per la più bella di quelle parti. ; 
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Yeggonsi da* Bazardgik le vette del Bashan 
• monte Emo , i cui punti più alti 6on co- 
perti di neve, quasi per tutto l'anno, e se. 
guendone la catena, che non è che uno dei 
contrafforti dello Scomio , sì . riconosce il si- 
stema regolare di quella massa che non pre- 
senta la confusione delle affastellate rupi del 
Peloponneso. L* occhio va a posarsi gradevol- 
mente sui vicini poggi, e segue deliziosamente 
il corso dell' Ebro , i cui flutti ripeterono il 
nome d' Euridice, e travolsero poi ne’ loro 
gorghi la testa sanguinosa d' Orfeo che primo 
ridusse a civiltà i popoli che n* abitan le rive. 

Il i5 marzo i viaggiatori si diressero verso 
Batta , borgo denominato Bagni negli itinerari 
romani. Trovasi otto leghe distante da Ba- 
zardgik , e non è rimarcabile che per alcune 
sorgenti d' acque termali che vi si veggono* 
L' Ebro prende origine a poca distanza , nel 
monte Scomio , che chiude 1* orizzonte dalla 
parte d' occidente , e comincia a scorrere a 
greco fino a Filippopoli, ove gonfio dell' acquo 
d'un altro ramo che cade da un dorso dello 
Scomio, si dirige a levante, fecondando ruta 
falle immensa, e le pianure ove sorge Anuria- 
nopoli. Ratto, impetuoso e ricco di mille fin- 
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micelli e di torrenti in gran numero che gli 
tribatan 1’ acqne della Tracia , si scarica per 
due imboccature nel golfo d’Enos. 

Fino a Bana le strade erano state tanto 
buone quanto si può desiderarlo in un paese 
ove non trovansi strade postali : ma da quel 
borgo lino a Scutari io Albania piò non si 
trova che acque ed aride montagne. La natura 
acquista una impronta di durezza e salvati-, 
ehezza ed annunzia l’ anarchia degli abitanti 
ed i feroci loro costumi. Non piò siti ameni t 
non più praterie ; le valli amene che vi si 
tFGvaao non sembrano essere al lor posto. I 
viaggiatori avevano fatto dodici leghe la mat- 
tina , e continuarono la loro strada per re» 
carsi a Sarmako ; cominciarono lasciando Bana 
ad internarsi nel monte Rodope , appoggiato 
all’ Orbelo , e camminarono fra le rupi , o 
snll* orlo de’ precipizj , non trovando che gruppi 
di abeti e larici , per le sei leghe di strada 
ohe fecero onde giungere a Sarmako ove pas- 
sarono la notte. • 

Non sembra che Sarmako facesse parte d’ al- 
cun luogo conosciuto sotto il basso impero, 
od in piò antichi tempi. E un villaggio inte- 
ramente abitato da Bulgari , per la maggior 
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parte pastori. Il loro paese irto di montagne 
offre poche risorse e sbocchi per 1’ esportazione 
delle lane e di qnalche derrata che non pos- 
sono essi Consumare. - 

Il giorno dopo 16 marzo i viaggiatori giun- 
sero a mezzodì a Dnbnitza , piccola città fab- ' 
bricata sul monte Rodope , lontane dieci leghe 
da Sarmako , ove avevano dormito la notte 
antecedente^ Avevano costantemente : viaggiato 
sulla parte 'settentrionale del monte Scomio 
per più di venticinque leghe , allorché "giùn- 
sero a Dnbnitza , alla qnale lo Scomio so- 
vrasta pomposamente in forma -di piramide. 

Quella montagna , citata dagli antichi di- 
pende evidentemente dal monte Orbelo. Dai 
contorni di Dnbnitza si dirama in due , ed il 
ramo più settentrionale forma il monte Emo 
o Balkan , e si divide ancora per formare la 
cima orientale del bacino dell’Ebro, mentre 
il ramo meridionale segue lo Strimone , e ter- 
mina con un dolce pendio all’ estremità set- 
tentrionale della pianura d’ Anfipoli. Torna ia 
seguito col mezzo di molti massi al monte 
Orbelo da cui ebbe origine. 

I viaggiatori che passarono il rimanente 
della giornata a Dubnitza , lasciarono 1 quella 
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piccola città il 17 marzo mattina, dirigendosi 
verso Kinstendil lontana sette leghe, alla quale 
giunsero a mezzogiorno. Kinstendil è nota fin 
dai tempi del Basso Impero sotto il nome di 
Criustiniana , e fu cosi chiamata perchè vi 
nacque l’imperatore Giustiniano. Era prima di 
tal epoca un picciol borgo denominato Tau- 
rosi'um , e ricadde a’ dì nostri nello stato di 
mediocrità in cui trovavasi in origine. Veg» 
gonsi ne’ contorni le rovine d’ Ulpia- Paula città 
favorita di Trajano. 

I Francesi dopo la fermata a Kinstendil si 
posero in cammino per Palanka , ove vennero 
a passare la notte. Palanka è un vocabolo 
.turco qhe significa fortificazione , ed ignoro a 
qual luogo dell' antichità si possa riportare il 
borgo di tal nome. É pur quello situato nel 
monte Scomio ; la strada che lo unisce a Kiu- 
stendil , lunga sette leghe , passa a traverso 
alte montagne , che non presentano dovunque 
che terribili precipizj , punte di rupi» o piani 
di granito , sui quali i cavalli fanno gran fa- 
tica a spingere il passo. Sebbene anche i pe- 
ricoli sien cosa che divien familiare allorché 
si ha viaggiato per alcuni giorni in mezzo alle 
montagne , è difficile resistere alla sempre 
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terribile impressione di ciglioni a piombo, di 
roccie che sembrano dover precipitare strito- 
lando il viaggiatore , alla vista di certe strette 
di cui T occhio non può misurare la profon- 
dità , e che sembrano celarsi nelle viscere della 
terra. S’aggiunga a sì sablimi orrori, i brutti 
«iti di riposo, lo stato quasi selvaggio dei 
Bulgari, che van dietro ad un viaggiatore 
come ad un oggetto de’ più curiosi , di etri 
divorano i vestiti per poco che abbiano una 
abbagliante apparenza , e si vedrà i pericoli 
a’ quali espone un simile viaggio. 

11 a 8 i viaggiatori ebbero a vincere le più 
grandi difficoltà a passare lo spazio che separa 
Palanka da Kumanova , sebbene non sia più 
di dieci leghe. Si erano insensibilmente elevati 
segnendo lo Scomio , e toceavano al puu lo più 
alto del monte Orbelo. Due ore distanti da 
quella città, videro dell* aquile di etraordina- 
ria grandezza , che si libravano a poca distanza 
al di sopra delle loro teste, e quegli uccelli 
-fecero far loro la giusta induzione che doves- 
sero trovarsi assai alti- 

Infatti il monte Orbelo , sul quale si trova- 
vano , può considerarsi come il nocciaolo delle 
montagne di Macedonia ; di là cominciano 
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quelle catene che ne formano le Talli princi- 
pali. Getta prima di tutto due rami a le- 
vante e ponente che formano lo Scomio , il 
Rodope o Despotodag, ed il monte Emo nella 
prima direzione, mentre il ramo occidentale 
compone lo Scardo o monte Prisrendi , o le 
catene secondarie che stendensi verso ponente. 
Si potrebbero anche riferire ad esso i rami 
che prolungane! fino ad Orsova ; ma ci limi- 
teremo qui a dire' esser quello il punto 
essenzialmente dominante del sistema di mon- 
tagne della Turchia d’Europa, ed il luogo 
più alto della Bulgaria. Sarebbe cosa degna 
dell* attenzione de’ viaggiatori il determinarne 
1* elevazione al disopra del livello del mare , e 
considerare con un esame poco dispendioso , 
le diverse diramazioni che si riferiscono a quel 
centro comune. 

La natura è da per tutto selvaggia r, ne* con- 
torni ; l’orizzonte, irto di punte non molto 
alte è confuso e non resta che un tristo sen- 
timento nell’ anima per 1* immagine del nulla 
che si presenta da tutte le parti. Sembra che 
le aquile le quali vi frequentane non vi si 
compiacciano che come su d’ un osservatorio , 
ove vanno a riposare in mezzo ad un’atme- 
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sfera confacente alle facoltà loro ed ai bisogni 
della loro respirazione , e di dove 1* acuto loro 
sguardo j cerca da lunge nelle valli gli ani- 
mali sni quali s* avventano per farne loro preda. 
Siccome percorrono considerabili spazj in breve 
tempo , si spiccano da que’ siti aerei che ser- 
von loro di punto d* unione. 

Il borgo di Kumanova ove i viaggiatori pas- 
sarono la notte , trovasi in un luogo fertile > 
presso ad alcuni torrenti che si precipitano 
dal monte. La stagione non era ancora abba- 
stanza innoltrata in quelle fertili regioni , per 
mostrare qualche bel punto di vista. Trova- 
vansi non pertanto degli ulivi sopra magri 
terreni , sui lati meridionali di qualche pezzo 
di montagna. Qualunque sia del resto un tal 
paese in tempo d’ estate , tutto fa credere che 
esser debba assai povero ed infelice. Gli abi- 
tanti vestiti di pelli sembran vecchi di mise- 
ria , e pare che il loro fìsico sia consumato 
dall’ inclemenza del cielo sotto il quale si tro- 
vano ; non sembra che godano salute, nè hanno 
quella florida tinta propria di tatti i monta- 
nari alteri della loro indipendenza. 

La carovana sorti di Kumanova il 1 g marzo.* 
e continuò a far strada fra montagne aspre 
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del pari, ma meno alte di quelle del dì pre- 
cedente ; si internava allora nel monte Scardo. 
Dopo aver fatto sette leghe giunse ad Uskiub, 
ove i viaggiatori pranzarono. In tempo del 
loro pranzo furono visitati da zingare, ché 
vennero a danzare ed a dar loro della musica. 
Malgrado una tal musica e l' abilità di quelle 
sciagurate che vanno errando co’ loro mariti 
pe’ luoghi più agresti , ed in mezzo a barbari 
paesi, senza correre personali pericoli, i viag-- 
giatori si disposero alla partenza. 

La città d’ Uskiub , dalla quale si adonta» 
narono quel dì medesimo è 1* antica Scupi , 
posta alle sorgenti dell’ Axio o. Tardar, la cui 
sorgente è sul monte Scardo che domina la 
città. Quel fiume volge 1* acque sue a mezzodì, 
e dopo aver bagnato Bilazora- e le rovine di 
• quella P ella che vide nascere Alessandro,, va 
a gettarsi nel mare, in fondo al golfo Ter- 
jmaico. Uskiub oltre al vantaggio di veder na- 
scere )* Axio , è celebre per le sue fabbriche . 
di marocchino e per qualche altrt) articolo 
d’esportazione. La sua popolazione è più in- 
civilita- di quella dell’ altre stazioni delle quali- 
ho fatto menzione dopo Bazardik. Si può anche 
dite ohe quella città merita l’ attenzione del 
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viaggiatore che potrebbe facilmente dirigervi i 
suoi passi venendo da Salonicchi. Ei vedrebbe 
Fella ed una moltitudine di luoghi sconosciuti j 
scorrerebbe per le più fertili campagne , e ri- 
trarrebbe da ciò solamente con che ristorarsi 
delle sue fatiche. Quanto ai pericoli non ve 
ne sarebbe alcuno , usando le precauzioni che 
uno straniero non deve mai dimenticare al- 
lorché viaggia in Turchia anche ne* contorni 
• della capitale. 

I viaggiatori ebbero dieoi mortali leghe da 
fare per recarsi da Uskiub a Kalkandeluk , 
che assieme alle sette percorse la mattina for- 
mavano una delle più faticose giornate; per 
colmo di disgrazia non trovarono cosa, alcuna 
da mangiare al khan ove discesero , ed il 
paese non era maggiormente provveduto. Che 
fare in tal caso ? presero essi il più savio par- 
tito e fu quello di coriearsi senza cena e di 
attendere il sonno stesi su d’ una stnoja. 

Tutta quella parte della Bulgaria e della 
Servia è 'assai mal popolata ; appena vi si 
scorge qualche villaggio , e quasi mai campa- 
gne coltivate. Solo in qualche zolla solitaria, 
in riva ai. torrenti ed ai piocàoli fiumi, fanno 
gli abitanti la raccolta necessaria ai loro bi- 
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sogni. Ma misero quel viaggiatore che si lu- 
singa di trovare qualche cosa a Kalkandeluk , 
e piò ancora quello che si vedesse costretto a 
rimanervi siccome deve accader di frequente! 

Si prevenirono i viaggiatori che avrebbero 
il giorno dopo a traversare delle attissime mon- 
tagne ; bisognava rampicarsi per più di quat- 
tro leghe, e passare dei siti scoscesi presso ai 
precipizj. Dovevasi trovare in appresso la re- 
gione delle nevi che presentava nuovi pericoli 
ed erano questi tanto più grandi a tal epoca 
che il verno era appena al suo termine. L’ e- 
state non pertanto quelle nevi si squagliano, 
e non v'ha che la tormenta da temersi. Si 
rappresentò loro il pericolo e la mala vita di 
ciò che stavano per tentare, e furono assicu- 
rati esser essi i primi viaggiatori , ohe pren- 
dessero quell* anno la strada del mente Prisrendì. 

Eravi nn* altra strada , ma bisognava fere 
una considerabile diversione ; retrocedere per 
Tina giornata di cammino , seguire il corso del 
Vardar fino a Bilazora , passare a Fines , pren- 
dere la gola del monte Boras ; si avrebbe in 
appresso traversato l’ Erigone e la sommità 
della valle che si stende fino a Pella , e sa- * 

rebbero entrati Bèl vallone di Drino. Ma una 

; 
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tale strada oltre alle lungaggini che seco traeva, 
non era senza considerabili inconvenienti. I 
passi potevano esser chinsi dalle nevi; i fiumi 
gonfi pe’ scoli delle montagne , avevano trari- 
pato e mancavano per la maggior parte di 
ponti. Bisognava informarsi ove fossero i ba- 
telli da passare, e si rimaneva esposto ad in- 
numerabili avanie. I viaggiatori erano stanchi, 
bramavano di giungere a Scutari più in breve 
che fosse loro stato possibile e tale considera- 
zione li determinò a passare il.monte Prisrendi. 
Fecero le disposizioni a ciò relative , e 6Ì mu- 
nirono di quanto si potè trovare , ciocché si 
ridusse a ben poca cosa, attesa la miseria del 
paese. 

Eppure il povero borgo di Kalkandeluk era 
un bellissimo sito in confronto de' paesi che 
rimanevano a . percorrere ,. siccome potrà giu- 
dicarsi dall'esposizione dell’itinerario de’ viag- 
giatori. Fino allora non avevano avuto a la- 
gnarsi che delle aspre montagne, ma al pas- 
saggio del Prisreodi ed a traverso l’ llliria non 
videro quasi più traccia alcuna di incivilimento. 

Non saprei a qual luògo anticamente cono- 
sciuto potrebbe riportarsi Kalkandeluk , e du- 
bito che alcun altro viaggiatore ne facesse mea- 
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«ione. Tuttavia quel borgo fu veduto , non che 
il Prisrendi , da parecchi viaggiatori francesi , 
che tennero quella strada io tempo dell* ultima 
guerra , allorché si recarono da Scutari a Co- 
stantinopoli ; ma nessuno di essi pubblicò nulla 
di quel paese. Le carte che si conoscono tac- 
ciono del pari sul proposito , ed il sig. d’ An- 
ville sempre si positivo e preciso, manca d’e- 
sattezza al di là di Filippopoli. Per mancanza 
di indicazioni quel padre della geografia è stato 
obbligato a collocare alla sorte qualche nome 
che aveva raccolto ; ma recherà sempre ma- 
raviglia la verità che regna nella proiezione 
. delle sue montagne , che danno perfettamente 
la vista del paese. Del resto si ha diritto d'at- 
tendersi che la Turchia d’Europa sarà cono- 
sciuta , ed una moltitudine di materiali che 
trovansi fra le mani d’ un dotto geografo , non 
sono destinati a rimanere nell' obblio. 

Sarebbe pure da desiderarsi che dei viag- 
giatori gettassero uno sguardo su quel paese , 
orrido a dir vero, ma nuovo affati* per la 
storia naturalo» 
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CAPITOLO xxm. 

Continuazione dell * Itinerario da Costantino- 
poli a Scutari d’Albania . — Monte Scardo 
o Prìsrendi. — - Città di Prisrendi. — Khan 
trincerato. — Montagne, deserti. — Arrivo 
a Scutari. 

I viaggiatori , dopo aver lasciato Kalkandeluk 
non tardarono a giungere a piedi del monte 
Prisrendi. La loro carovana , malgrado il cat- 
tivo mangiare , o piuttosto malgrado la dieta 
forzata del giorno innanzi e le fatiche d' un 
lungo viaggio , era piena di coraggio e salute. 
Teneva per vinte tutte le difficoltà , allorché 
avesse passata la montagna che si vedeva sor- 
gere dinanzi. 

Il monte Prisrendi sembra il naturale con- 
fine della Servia e dell’ Itlirio , di cui segna 
la *demarcazioue per de* rami che spinge al 
nord , ove s* attaccano alle catene della Bos- 
nia , e per altre diramazioni che vanno a 
ponente. L’ incolte sue falde e coperte di qual- 
che nera foresta , non presentano le amene 
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gole dèli'* Alpi r e gli scoscesi ciglioni e som- 
mità destano lo scoraggiamento ed affaticano 
già al solo guardarli. - 

I viaggia torCche cominciarono a rampicarsi 
pel Prisrendi il 20 mattina , marciarono per 
quattr’ ore ne* siti più aspri e scoscesi ine- 
gualmente tagliati prima di giungere alla re- 
gione delle nevi. A tale altezza il sig. Hotie 
clie formava parte de* viaggiatori cominciò a 
provare un incomodo che destò grande in- 
quietudine. Si manifestò in lui nn emorrogià 
nasale , appena 1 ’ azione stimolante dell' aria 
ebbe operato sulla membrana pituitosa. Essen- 
dosi rarefatto di più il fluido aereo,- e for- 
mando per conseguenza una pressione meno 
oonsiderabile del solito sui vasi sanguigni, fa- 
cilitò uno sgorgo di sangue piuttosto conside- 
rabile. Il malato giacché così si dovetté per 
un istante chiamarlo , provava nel tempo stesso 
delle vertigini , del mormorio all' orecchie , è 
si trovava in uno stato prossimo all' affezione 
Comatosa. Il giovine sig. . Amour eux , s’erà 
gettato sulla neve e ricusava di andare più 
innanzi. Il freddo, principio delle cause de- 
bilitanti , cominciava ad intirizzirne le mem- 
bra , dopo avere agito su) centro epigastrio*. 
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Ei s’ era lagnato d’ aver fame y poee dopo ri 
sentì ' bagnato d’nn leggero sudore, ed un’ ir- 
reetibile tendenza al sonno. Tatti i viaggiatori 
provavano un malessere generale , allorché 
presero il partito di mettere piede a terra ; 
stimolarono Amoureux , forzandolo a cammi- 
nare , e tale violenza gli salvò la vita , giac- 
ché la circolazione si rallentava di già e fug- 
giva dalle estremità occupate dal freddo. Si 
dovette quindi viaggiare in tal modo per tre 
leghe in mezzo alle nevi ; non v’ era strado 
visibile 3 e solo si teneva la direzione de’ pali 
piantati di distanza in distanza per indicare il 
cammino. I cavalli non potevano sostenersi ; 
fi doveva sollevarli venti volte in un quarto 
d* ora e si dovette anche lasciarne indietro 
qualcuqo del cui numero fu quello che- por- 
tava gli effetti del colonnello Charbonnel. 

Finalmente dopo essere sortiti dalla regione 
delle nevi > si cominciò a respirare. 1 viaggia- 
tori eh’ erano stati incomodati , cessarono di 
risentirsi d’ alcun male. Trovarono un nuovo 
vigore, e l’intera carovana dopo cinque leghe 
di discesa, giunse alla piccola città di Pri- 
erendi , tre ore dopo il cominciare della notte. 
. Sembra che Prisrendi sia Therendassi che 
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trovasi mentovata in parecchie carte , e spe- 

« 

cialmente citata da d’Anville. E nna picciola 
città non mal popolata , parte di cristiani , 
parte di musulmani, che parlano la lingua 
dalmata. Sono governati da un bey che dicesi 
dipenda dal pascià d’ Ocrida. 

Alla nuova dell’ arrivo de’ Francesi l’intera 
popolazione di Prisrendi accorse per vederli. 
Pareva non potesse saziarsi di questo spetta- 
colo , ed i. viaggiatori ebbero a lagnarsi d’uoa 
importunità che degenerò in impertinenza per 
parte di qnegli abitanti ; all’ ammirazione suc- 
cedettero gli insulti ; e gettarono fango e pie- 
tre ai viaggiatori , simili in ciò a tutti quegli 
uomini che veggono pochi forestieri , e tra* 
quali l' ignoranza , madre della crudeltà e dei 
fanatismo , mantiene l’ odio per tatti gli uo- 
mini che non sono della loro nazione. Tutta- 
via upa tale condotta fu anche forse provocata 
dallo schiribizzo del vestiario de' Francesi, i 
quali sotto il vestite tataro avevano qualche 
avanzo all’europea, piuttosto che dall'avver- 
sione pe’ Cristiani.- ! ■ •- 

Prisrendi è poco frequentata dai corrieri 
medesimi che vengono da Costantinopoli ; gli 
abitanti riguardano come assai pericoloso il 
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passaggio delia montagna. Per tatto 1* invernò 
ohe darà piò di sette mesi sulle scoscese som'- 
mità del monte Prisrendi , non si potrebbe 

arrischiarvisi attesa l’ abbondanza delle nevi 
f t ♦ 
che coprono la terra a parecchi piedi d’ al- 
tezza , in nn brevissimo spazio di tempo. DV- 
state allorché la strada è aperta e praticabile, 
vi si prova il fenomeno della tormenta già 
nota sul Moncenisio. Dei tnrbini che sembra 
provengano ad nn tempo da lati opposti , 
rovesciarono piò d’ una volta intere carovane , 
che perirono infrante snlle rapi di cui è irto 
il fondo de* precipizj. 

Prima che partissero da Prisrendi furono 
prevenuti i viaggiatori di fare delle provviste 
per essi e pe’ loro cavalli a fine di recarsi a 
Scutari. Non esiste in tutto quello spazio , nè 
città , nò villaggi , e non trovasi nelle stazioni 
che pane di maiz mal cotto , e della paglia 
pei giumenti. 

L* onnipossente pose quel deserto in mezzo 
alle bellicose nazioni ohe abitano le profonde 
valli delle catene subalpine, per separarle e 
mettere un freno al loro furore. Ma non im- 
pedisce però al vagabondo di andarvi a spia- 
re il viaggiatore , come il nomade delle soli- 
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tediai d’ Arabia e d’ Africa si pone in imbo- 
scata , onde sorprendere le pacifiche carovane. 
Là natura non preseota da per tutto in que’ 
luoghi che l’ immagine del caos , e 1' impronta 
deilo sconvolgimento. Se qualche montagna 
verdeggiante si distacca dal fondo granitico 
ohe adorna e circoscrive 1* orizzonte , delle 
nude rupi annerite dal tempo o cicatrizzate 
dal fuoco celeste , interrompono tosto il bel 
diversivo che presentavasi allo sguardo. Non 
più valli rinverdite , ove i ruscelli scorrono 
mormorando sotto le fiorite volte ! Il sorgere 
dell’ aurora non vi desta giammai gli uccellet- 
ti 3 e le sue perle non inumidiscono che l’im- 
permeabile superficie del granito s sul quale 
la rugiada s’ asciuga o forma degli specchi di 
ghiaccio 3 secondo 1’ ordine delle stagioni. Giani» 
mai l'eco non risponde colà' al canto deL 
l’ usignuolo ; ma il gufo sinistro , l’aquila che 
vive nell’ alte regioni dell' aria y soli lo fanno 
etridere col rauco ed acuto lor grido. Gli 
abitanti di quelle cavità sono tartarughe, qual- 
che rettile , de' pipistrelli , de’ lupi feroci che 
inseguono la camoscia , ed un picciol numero 
d' jacali. 

Contatisi all* incirca trenta leghe di simil 
fatta , da Prisrendi a Sentali. 
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1 viaggiatori si posero in cammino il 22' 
marzo mattina provvedati di tatto quello ave- 
vano potuto comperare*., e dopo nove leghe 
fette a traverso le piè detestabili strade; ven- 
nero a passare la notte ad una stazione. Era» 
quello un khan trincerato uon palificate onde 
potersi difendere da’ masnadieri che infestano 
que' contorni. Siccome è nota la loro ferocia; 
si presero tutte le misure di resistenza ; e per 
respingere i loro assalti la forza è il solo 
mezzo che resti in un paese mancante d’ una 
protettrice legislazione. 

Dopo avere passata la notte setto il coperto 
del khan palificato; la carovana se ne allon- 
tanò il s3 marzo. Per tutta quella giornata; 
fece strada per alte montagne , ove trovansi 
pini , larici , ed abeti amanti della fredda* 
temperatura; ed i sentieri erano assai poco- 
praticabili. Alcuni erano a zig-zag , o forma- 
vano seni immensi negli aspri fianchi delle 
rupi. Tutti erano profondi; stretti e minati 
dalle acque alle quali servono di canali ; al- 
trove i cavalli dnravan fatica a trarsi dalla 
punta di rupe di cui è irta quell’ arida au- 

Sarebbe diffidi cosa il rendere un conto 
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esatto di quel paese ove è assai penosa cosa 
il far viaggio. Sonovi .abbondanti sorgenti e 
per conseguenza qualche stretto tratto di paese 
coltivato. I ^masnadieri che lo infestano sono 
gli abitanti medesimi , che vivono in capanne 
isolale e disseminate da tntte le parti , senza 
riunione alcuna in gruppi di villaggi. L’amore 
dalla rapina pnò momentaneamente raccoglier* 
li j ma non pensarono ancora ad unirsi ed a 
formare qualche casale. Si può in somma Pa- 
ragonare lo stato loro a quello di tutti i po- 
poli nascenti, o che abitano un terreno in- 
grato, o sottoposti ai rigori d’ un cielo incle- 
mente, simile a quello presso il polo. Gli 
uomini di quella parte dell’ Illiria non cono- 
scono che pochi bisogni e vengono in certe 
epoche alle grandi fiere di Casova , di Mona- 
stir e- di ■ Prisrendi , a cangiare qualche der- 
rata per, della polvere e dell 5 armi. Dicesi che 
la maggior parte professi la religione cristiana 
greca , e che trovinsi pochi Musulmani fra di 
essi. 

Si dormi quell’ ultima notte ad uDa stazione 
lontana dodici leghe dalla prima , ove erari 
passata la notte dopo avere Ijiiouto Prisrendi, 
e si cantò con piacere per P ultima in quel 
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selvaggio paese. Il giorno susseguente si doveva 
giungere alla meta di tanti stenti e pericoli 4 
riposare in pace entro le mura di Sentori. 
Questa sola idea fu il migliore paregorico e 
sostegno., per rendere gradita* una notte resa 
ancor più luDga dalla vicinanza del bene. 

Il a4- marzo fu in conseguenza il sedicesimo 
ed ultimo giorno di cammino dei viaggiatori 
da Costantinopoli; erano già in piedi un'ora 
innanzi giorno. La carovana era pronta ; il 
tataro non avendo occasione alcuna di bere 
non attendeva che il segnale e si posero in 
viaggio prima che s’ alzasse il sole. 

Continuò la medesima aridità per le prime 
ore di viaggio , le stesso aspetto d* un aspro 
e nude terreno ; perfino la stessa veduta di * 
montague ,• ove non discoprivasi che qualche 
bosco poc<j profondo di pini , che terminava 
ove finiva la terra vegetabile. Si poteva non 
pertanto riconoscere che il declivio della mon- 
tagna è dólce, sul quale si vide da prima un 
po’ di verde, indi de* pascoli. Si valicarono 
parecchi torrenti, e verso mezzodì si giunse 
presso ad un* immensa pianura. Ad una simii 
vista , che parve assolutamente deliziosa dopo 
la qualità di paese trascorso., e ch’ era effet- 


jOOgle 


Digitized 



DI PotXQUEViLLE ilf 

tivamente bella, i viaggiatori provarono un 
estremo piacere , specialmente allorché cornili* 
ciarono a veder Solitari posta all' estremità 
orientale della valle. 

• Quel magnifico bacino, pel quale fecero 
viaggio per più di quattr’ ore , è formato al 
sud da un dorso del monte Scodro , e al 
nord da un prolungamento della stessa mon- 
tagna , che tutte due vanno scemando a ri- 
piani e lo cingono di fertili colli. Quanto più 
si va presso a Scolari , si ravvisano coperti 
d'alberi da butta, di vigneti e giardini. Il 
mezzo della valle è bagnato da una moltitu- 
dine di fontane e sorgenti che vi recano 
Y abbondanza, e vi mantengono un verde fresco 
e- delizioso. 

Il Dril o Drino taglia quella valle un po' 
più al nord. Quel fiume che può riguardarsi 
come il più considerabile di tutta l' Iiliria , 
ha due sorgenti note ch' ottennero il nome 
di Drino nero e Drino bianco. La più consi-' 
derabile eh’ è quella del Drino nero , trovasi 
sul lato settentrionale delle montagne di Sa- 
gerì , donde scorre al nord , e forma, otto le- 
gfae distante di dove sorge, il lago Licrido, o 
lago d ’ Ocrida , donde .sorte per irrigare una 
Tom. IV. io 
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fertil valle nella quale s* unisce al Drino bianco. 
Quest' altro Driuo scende dal monte Bora , 
ohe è uno de’ dossi dello Scardo , e si riuni- 
sce al Drino nero , dieci leghe distante dai 
Iago d' Ocrida. L’ acque de’ due rami del Di-i- 
no frammiste nello stess' alveo e confuse sotto 
lo stesso nome scorrono al nord-uest. Il suo 
corso serve allora di limite all’ Albania che 
separa dalla' Dalmazia e daH'llliria; riceve 
infine il tributo di mille ruscelli 3 che si pre- 
cipitano dalle montagne vicine alla valle eh’ ei 
bagna. C angiata poscia direzione , spinge le 
sue acque verso mezzogiorno 3 descrive una 
grande sinuosità presso Scutari, e va a sca^ 
ricarsi nel mare Adriatico. -Coutavansi altro 
volte sulle 6oe rive parecchie celebri città, 
che caddero in dimenticanza ; se ne conta non 
pertanto ancora d’ assai popolate , ove sono bere 
considerabili , che chiamano e riuniscono una 
moltitudine di negozianti. Il pascià d 1 Ocrida 
governa ed amministra un gran . tratto del 
paese bagnai? dal Drino. 

. Quello fu specialmente il teatro delle geste 
di Scauderberg che tenne sì lungamente a 
bada le forze ottomane colle, formidabili sue 
armi. Soggiacque in appresso a varie rivolti- 
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zioni , è passò sotto il dominio di parecchj 
principi che inalberarono di frequente il ves- 
sillo della ribellione. Gli abitanti ne sono na- 
turalmente altieri e bellicosi ; sieno cristiani o 
musulmani trovansi sempre coli’ armi in mano. 
Non si lasciarono mai soggiogare , e pieni delle 
idee della loro indipendenza non si adatte- 
rebbero volentieri alle leggi che si volessero 
loro imporre. Non conoscono che la loro na- 
zione , e non v’ ha cosa che stimino più di 
quello che possedono. Sono pastori e genieri, 
ricchi d’ armenti, di frotta , olio e mele. I ru- 
scelli che si scaricano nel Drino dalla parte 
dell’ alto Ocrida, fanno che la terra si copra 
d’ una moltitudine di fiori Bacchiati da sciami 
innumerabili di pecchie , il cui mele recasi da 
quel distretto a tutti i vicini mercati. Di- 
cesi che vi si rinvengano pure molte ro« ' 
vine di tempj e monumenti di marmo con 
iscrizioni greche e latine , de' tempi degli im- 
peratori romani. Ma siccome un tal fatto che 
panni assai probabile non fu verificato, ih 
non lo accenno che con circospezione, e solo 
affine di avvertire il viaggiatore che penetrasse 
in quelle incognite valli , che sono alle porte 
dell’ Europa. 
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La lingua del paese è 1* illirica mista di 
schiavone e bulgaro. La sua dolcezza fa stu- 
pore , e prende un carattere ancor migliore 
accostandosi al mare. I montenegrini , i po- 
poli delle bocche di Cattaro , e delle mon- 
tagne che formano delle masse confusamente 
affastellate fino a Ragusi , sono i soli viventi 
«he tengano qualche relazione verso Oorida 
e il Drino; del resto tutti que’ distretti sono 
poco visitati e frequentati. Sarebbero non per- 
tanto bene interessanti da vedersi 3 nè può 
mai troppo incoraggirsi una simile intrapresa j 
troverebbousi vaste foreste da scrutinare , delle 
montagne da studiare nelle loro projezioni -e 
nel gran numero di corpi fossili che si pre- 
sentano in quasi tutte le loro pietrificazioni ; 
non si dovrebbero temere infine que* pericoli 
che sembrano opporre un inevitabile ostacolo. 
Questo punto ha di piò il vantaggio d’ essere 
la strada di comunicazione della Schiavonia e 
dell’ Albania , colla Bulgaria e colla Bosnia, e 
'la strada per la quale i Montenegrini si propo- 
nevano in questi ultimi tempi di operare la 
loro riunione co* Serviani. 
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CAPITOLO XXIV. * 

Descrizione dì Scutari e de suoi contorni . 
— Lago Laèeatide , Bojana. — Cenni ge-\ 
iterali sulla qualità delle montagne della 
Grecia e loro diramazioni. — Laghi asciu- 
gati. — ^Spelonche e loro stato attuale. 

T.BHABIM pascià governava Scatari allorché 
entrarono i Francesi viaggiatori. Appena fa 
egli prevenuto del loro arrivo che spedi loro 
a far visita , e li fece alloggiare entro ano 
de' suoi conacchi o abitazioni, e diede ordine 
■che fossero magnificamente trattati. Egli espri- 
meva cosi la gioja di vedere gli antichi alleati 
dell’ impero ottomano , e mostrava quanto de- 
siderasse una pacifica intelligenza , che pa- 
reva potersi dedurre come prossima per la 
libertà data a que* prigionieri. Non cessò in 
comma di provar loro colle attenzioni più dè- 
icise , quale amico sincero ei fosse stalo in 
tutti i tempi della nostra nazione. 

La città di Scutari ove i Francesi passa- 
rono due giorni risale alla più remota anti- 
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chità. Il primo suo nome era Scedra , e grande 
fu la sua gloria a* tempi dell' impero romano 
e delle contese fra Pirro ed il popolo re. 
Leggeri nella storia come fosse ineendiata dal 
pretore Ansio , e devastata poscia dai bar- 
bari che distrussero i monumenti in essa con- 
. tenuti. Dopo essere stata colonia romana e 
città di guerra , passò ne* tempi piò moderni 
•otto -il dominio di Giorgio , Siracim e Balda 
della famiglia de* Balsichi , un discendente de* 
quali per nome Giorgio, già signore di Scutari , 
di Lissa , Drivasta ed àntibari , ne cedette la 
proprietà ad Amurat primo ; ma ue rientrò 
tosto dopo ia possesso , per una giovinetta 
sua congiunta della quale fece don* al sul- 
tano, che gli restituì Scutari a tale condi- 
zione. Infine quel principe incostante cedette 
la sua proprietà al senato di Venezia, che 
ne fu poi spogliato nelle guerre eh’ ebbero 
luogo in appresso contro i Torchi. 

Scutari trovasi sette leghe distante dal mare 
e cinque dal Drino, che dicesi avere abbando- 
nato un alveo già più vicino a quella città. La 
sua situazione è al nord col lago Labeatide o 
lago d* IscuJar a ponente , dónde sorte il fiu- 
me Bojana , che va a levante e poscia all’ oc- 
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«dente, ove gettasi nel golfo del Crino. La 
pianura ralla qnale stendesi la rista di qnella 
città , è una delle più belle e ricche del mondo 
a motivo della sua fertilità degli ulivi e de* 
vigneti che la coprono. Vi si vede una mol- 
titudine di casali ed abitazioni isolate. La pace, 
la sanità ed una vita sobria, sono il retaggio 
degli abitanti che abitano que’ bei luoghi ; delle 
verdi costiere , montagne coperte di boschi 
culle quali sorgono le più irte rupi , la lon- 
tana vista delle sommità coperte di neve for- 
mano le più varie prospettive di cni si possa 
godere. 

Il Iago Labeatide, o lago d*Iscudar, ha 
circa tre leghe di lunghezza su d’ una e mezza 
di larghezza. E formato dalle acque della fio- 
jana che trovansi incassate in mezzo alle mon- 
tagne , donde si fecero strada minando colle 
scosse di secoli e secoli il suolo inferiore di 
que* dorsi di monte che trovansi dinanzi Scu- 
tari. Abbonda di pesci di parecchie specie 
che sono delicati e di cui gb‘ abitanti fanno un 
grand' uso. La Bojana partecipa anche di que- 
sta vantaggio , essendo tanto abbondante di 
pesce quanto il lago da cui sorte. Prende la 
sua origine cinque o sei leghe più al nord' 
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«si , e viene ad accumulare le sue acque Ih 
quel bacino cbe sembra non essere malsano 
«per la oittà cui sta presso. 

In mezzo a tale posizione ed in un luogo 
jtfsai vantaggioso per la difesa , sorge la città 
di Scutari , che i Turchi chiamano ancora 
Iscodar o Iscudar. Si spiega essa su d’ un 
- piano a mezza montagna colla varietà e col 
colorito che d’ordinario presentano le ricche 
città dell'Oriente. Il suo punto più alto è co- 
. Tonato da un picciolo castello fabbricato sul 
vivo sasso, ed è composta di quattro sob- 
borghi cbe presero la denominazione comune 
.di Scutari. I suoi abitanti, in parte musul- 
mani., in parte cristiani, dei dne riti greco e 
latino, sono in numero di dodici mille. 

Scutari ha inoltre il vantaggio d’ essere ca- 
. po luogo d’ un pascialaggio , che può riguar- 
darsi come il più considerabile e rivale in 
possa di quello d’ Albania. Comprende la mi- 
glior parte del Drino, e tutto lo spazio che 
trovasi dietro le bocche di Cattaro , e l' IlUria 
propriamente detta fino t aHe nuove frontiere 
della Germania ed ai confini di Ragusi. Coov- 
prende infine ria costa fino ai contorni di 
Dnrazzo ed il territorio racchiuso entro, una 
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linea condotta da quel punto alla catena di mon- 
tagne che s* alzano sopra Tebeleni. Sonovi in 
tutta quell’ ultima parte delle città che devon 
essere considerabili , se si può dedurlo dai 
mercati che vi si tengono di frequente. 

I cristiani di rito greco hanno un vescovo a 
Scutari e quelli di rito latino vi ricevono i 
soccorsi spirituali e v’ imparano la morale evan- 
gelica col mezzo di qualche pio missionario 
che la corte di Roma spedisce in uu paese 
ove han più di che temere dall’ animosità 
de’ Greci che dai costumi de’ musulmani , la 
cui nobile abitadine è quella di rispettare le 
religioni. La Francia protegge que’ pietosi uo- 
mini , siccome fa in tutto 1’ Oriente. 

Tale in succinto è la città di Scutari , è 
T aspetto de’ paesi che si percorrono da Co- 
stantinopoli sino a quella città d’ Albania al- 
lorché si prende la via del monte Prisrendi. 
Avrei bramato mettere una varietà maggiore 
nelle mie descrizioni , ed arricchirle di co- 
gnizioni botauiche e naturali, attesa 1’ oppor- 
tunità di que’ paesi a ciò fare; ma doventi re- 
stringermi ed un itinerario , nel quale sono 
alenai dettagli geografici tanto più importanti, 
quanto che nulla sapevasi su quella por- 
lo* 
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zioae della terra , ed i fatti iadioati dalle 
carte orano errouei. Chi verrà dopo di me, 
potrà con questa guida aggiungere nuove par* 
licolarità ai punti principali da me indicati. 
Ma prima di lasciare la Turchia d’ Eu- 
ropa , prima di lasciare la patria del re Gian, 
cias , che dicesi aver regnato a Scodra , pri- 
ma in somma di dare un addio, a quelle 
piagge celebri per tante gesta, gettiamo un 
ultimo sguardo sull’ iusieme delle montagne 
della Turchia d’Europa. La precisione, la 
rapidità del racconto saranno i mezzi de’quali 
io mi servirò per sollecitare Y indulgenza in 
favore della digressione eh’ io mi permetto di 
fare. 


Montagne della Grecia. 

Il terreno della Grecia, e comprendo sotto 
questa denominazione il Peloponeso , 1* Attica, 
la Tessaglia, la Macedonia, la Tracia e l’E- 
piro , è generalmente sparso di montagne , 
ora coperte di terra vegetabile, ora aride e 
nude , e qualche volta cariche d* una neve che 
il sole non squaglia mai totalmente. Un pio 
eiol numero sono granitiche , molte 6chistose, 
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e la maggior parie calcane. Il pii' di esse ha 
1* impronta de* vulcani , altre sono minate di 
spelonche , e solo un picciol numero sembra» 
posare sull’ immobil asse del globo. L’ in- 
dole loro è insomma subordinata al sistema 
generale eh' io lascio ai geologi , contentan- 
domi di farne osservare la semplice proie- 
zione. 

Ho detto che il monte Orbelo era il punto 
piò alto delle montagne di Macedonia , e che 
lo' Scardo o Prisrendi , lo Scomio o Despo- 
todag, l' Emo infine o Balkan , non erano 
che i punii d* appoggio. Ma quel gigante che 
lancia ben lnnge le vaste sue diramazioni , 
le cui vette perdoasi olire le regioni della 
. folgore , non è pur esso che uu accessorio 
della catena alpina. Da quel punto elevato 
del nostro globo, noto sotto il nome di Alpi 
Noriche , è d’ uopo dipartirsi per tener dietro 
al sistema generale delle montagne ; esami- 
nando la direzione delle sommità in tale esten- 
sione veggonsi venire a terminare nell’ Orbelo. 

Questa montagna è per tutto l’estate co- 
perta di neve , e la sna ossatura è granitica , 
ma fino alla sua media regione è coperta in 
gran parte di terra vegetabile. Tra le sue 
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rupi si ricoveran 1’ aquile. Da' suoi fianchi 
scende un infinito numero di sorgenti , che 
sono il principio de’ fiumi che sboccano nel 
Mediterraneo. Oltre alle catene principali già 
nominate , le diramazioni inferiori dell’ Orbelo 
formano le valli della Tracia per cui scorre 
l’Ebro, le gole della Macedonia, e cingono 
il vasto bacino della Tessaglia. Alcuni cadono 
•con rapida diminuzione "fino al mare ; altri 
'chinatisi e perdonai nell* estremità delle pia- 
nure. L* Olimpo , T Ossa , le montagne del- 
1' Attica , il Parnaso 1' Elicona ,• non sono tutti 
‘che catene secondarie e dipendenze dell' Or- 
belo , che sarebbe troppo lunga cosa il se- 
guire ne' suoi giri ed inflessioni. Ma si ferma 
•oolà, e ben lungi dall'entrare uel Peloponeso 
•per l’ Istmo di Corinto, va verso poneute. 
La qualità di quelle montagne differisce dalla 
^' catena primaria. In alcune trovansi delle cave 
del più bel. marmo , ed in oltre tutte le pro- 
duzioni comuni ai vulcani. Le montagne della 
Beozia sono di tal qualità. Quelle nelle quali 
• trovasi l 1 antro di Trofouio , esalarono per 
lungo tempo gli asfitici vapori de’ fuochi sot- 
«■ terranei; e l’estro profetico non era altra 
""cosa al certo che quella proprietà che fa ve- 


* 
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uire le vertigini allorché non giunge all* eccesso. 
-Si sentiva il nume in se stessi ; la terra tre- 
, mava sotto i piedi , e pareva che i boschi ( 
•scendessero dai vicini monti. 

Ma le montagne dell* Epiro ed il Pindo , 
sembrano formare un sistema isolato diviso 

• dal l’ Orbelo. Il Pindo o Mezzovo comuniche- 
< rebbe colle montagne della Dalmazia , e spin- 
gerebbe le sue diramazioni a formare i monti 
:Liacmoni o Sagorj ; il Tomaro bagnato da 
-cento fonti , i monti Acrocerauni , il picòiol 
-Pindo infine-, darebbero origine al gruppo gra- 
-nito-calcario del Suli. La catena che sta presso 

all' Aretone si va alzando sino alle vicine 

• montagne dell’ Acheloo. 

Gli' aridi monti delP Etolia , quelli presso 
al golfo di Corinto , e quelli dell' Acarnania 
non sono che diramazioni di Pindo. Quelli però 
dell’ Acarnania potrebbero considerarsi a buon 
» dritto . come vulcanicamente formati , perchè 
circoscrivono de' profondi imbuti senz’ordine, 
e senza consecuzione nelle diramazioni. Non 

• presentano che un ammasso confuso di strette 
valli di sommità e di punte, e sono quasi 
-generalmente coperti di terra vegetabile. Tro- 
- varisi dell’ acque termali alla loro base, e 

sono di frequente agitati da’ tremuoli. 
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Il Péloponeso oltre un sistema sno propri» 
nella proiezione e nella qualità delle sue mon- 
tagne. Non sembra che dipendano dall’ Alpi , 
a meno che il Foloe non sia ad esse unite 
per qualche comunicazione subacquea. Panni 
che tengano al monte Trioara che sorge tra 
Sicione e Vonizza ; ed insisterò a sostenere che 
le montagne dell’ istmo di Corinto non sono 
il punto di comunicazione. Il monte Tricara, 
il cui lato settentrionale forma con rapidissimo 
pendio la costa del gólfo di Lepanto , è in- 
tersecato d’ una infinità di torrenti sì con- 
siderabili in tempo di pioggia che non si pos- 
sono valicare senza pericolo. Ei spinge da pri- 
ma un ramo occidentale che si stende verso 
Calavrita, e le cui basi formano le valli del- 
V Acaja ; s’alza in appresso per sviluppare il 
monte Vodi ed ivi ha principio il Foloe. Di 
«ontre alla Morea , il Foloe forma una dira- 
mazione che crea il Menalo o Roino , la cui 
direzione è da settentrione a mezzogiorno. Va 
ad attaccarsi al Borea, al Chelmó, ed e con- 
tiguo al Taìgeto al Vulcano che abbrac- 
ciano la Messenia. Lo stesso Tricara forma i 
gruppi montuosi d’Argo, 1’ Artemisio, il Par- 
teuio, il Tornika. Spinge un terzo ramo, che 
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iòWna la parte orientale della valle d' Argo , 
eoo che le montagne della Trezenia e del- 
r Ermionide. 

Questa divisione e quest'ordine che è il 
meno imperfetto che possa esporsi mi ha so- 
vente imbarazzato s anche allorché cogli oc- 
chi fissi sulle montagne di Morea io procurava 
di svolgerne il caos. Era maravigliato di ve- 
dere il Taigeto con traccie vulcaniche e gra- 
nitico il Cheimo. In somma quell’ ammasso di 
rupi sovrapposte confuse più d’ una volta le 
idee d’ordine • regolarità ch’io voleva ap- 
plicare a ciè che vedeva. Non poteva attac- 
care ad alcuna grande catena esteriore le più 
alte montagne che seno semplici punte senza 
seguito o insieme. Se gettava gli occhi infe- 
riormente al Tricara non vedeva che gole pro- 
fonde j ed il solo Taigeto ad onta delle sue 
intersezioni mi parve nna regolare montagna. 
Io gli tenni dietro nella sua direzione fino 
al capo Matapan , ove termina in una mol- 
titudine di scogli che. vanno estendendosi per 
lungo tratto sott’ acqua. 

Aveva fatto un* osservazione eh’ ebbi poscia 
frequenti occasioni di verificare > ed è che le 
diramazioni secondarie delle montagne soo 


Digìtized by Google 



2Ó2 ' Viàggio 

più soggette alle scosse vulcaniche ed ai- trc- 
rauoti di quello che le grandi masse.' Vi sono 
non pertanto recenti esempj comprovanti che 
il l'indo , i monti A.crocerauni , il Taigeto e 
le catene del Balkan , tremano sulle loro 
basi, ma sempre d’autunno e specialmente 
di notte. Le scosse che ho potuto sentire eb- 
bero luogo qualche ora prima del levare del 
sole. Ma da tali vaghi fenomeni io non pre- 
tendo trarne induzione alcuna , e rinuncierei 
•anche a’ miei cenni di progezione se non 
avessi in mio favore le ripetute mie osser- 
vazioni. 


Laghi asciugati. 

•* E indubitato che la maggior parte delle 
valli di Grecia furono altrettanti laghi un 
tempo, e tale asserzione che un esame ri- 
goroso e continuato de’varj bacini renderebbe 
infallibile , distruggerebbe 1’ opinione de* viag- 
giatori che veggono da per tutto l’ impronta 
del diluvio , e s’ accorderebbe nel tempo stesso 
: col silenzio de’ più celebri autori , che non 
'fecero giammai menzione di tali fenomeni 9 
che sarebbero stati > al certo altamente men- 
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lovati da essi. Chi può credere che Ornerò, 
che ci ha dati quasi tutti i grandi quadri 
della natura avrebbe dimenticato il diluvio di 
Deucalione P Erodoto dal quale sappiamo che 
il piano dell'eclittica era paralello all'equa- 
tore , e che va scrupolosamente in traccia delle 
piò antiche favole della mitologia , avrebbe 
forse dimenticato un diluvio P No certamente • 
solo da Ovidio in poi , comparvero descrizioni 
di generali sommergimenti , e quadri di inon- 
dazioni che inghiottirono l’ universo. 

Se così fu , se ebbe infatti luogo una simile 
catastrofe , come ci insegnano le sacre pa- 
gine, dubito assai che debbano riportarsi ad 
essa tutte le pietrificazioni che si presentano 
al nostro sguardo. Avvi un’altra maniera di 
spiegare quelle maraviglie della natura ; ma 
ciò appartiene ad un’ opéra teoretica , e non 
già alla relazione d' un viaggiatore che deve 
far menzione soltanto di ciò che vide. Non 
saprei se , come dice Locano e parecchi altri 
autori antichi , la Tessaglia prima d’ essere 
coperta d’erba e d’abitanti, fosse un vasto 
lago ; ma- esaminando il corso della Salembria, 
il suo incassamento nella valle di Tenape, 
la direzione di due contrafforti che sem- 
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brano squarciati dall' acque per andare a pre- 
cipitarsi in mare , si potrebbe asserire che 
quel bacino fa anticamente un lago. Ed al- 
trettanto potrebbe dirsi de’ piani che troransi 
fra i monti , che hanno una strettissima aper- 
tura per la quale si preoipitan 1* acque for- 
mando delle cascate. La maggior parte di 
quelle bocche, sono eyiden temente opera del- 
V acqua accumulata che nell’ agire su d* una 
pietra calcaria o schisiosa, avrà terminato col 
minarla , consumarla ed aprirsi così una strada. 

La natura non seguì in ciò una regola uni- 
forme , rodendo l’argine più declive ; ha qual- 
che volta diretto gli sforsi del fluido verso il 
fondo del bacino. Ho detto che superiormente 
a Delfo , nel monte Parnasso , vedevasi zam- 
pillare una fonte dalle radici d’ una rupe, • 
scorrerne l’ acque a traverso un piano che 
trasformerebbe facilmente in un lago , se non 
Sortisse nell’antro Coricio per uno s squarcia- 
mento di qnello stesso piano. Ha dunque rosa 
eoi suo soggiorno la volta del Coricio , per 
dove si è formato uno sbocco , donde scende 
la cascata , che dà origine al Plisto , fiume 
oelebre e noto nell’ antichità. 

Le montagne della valle del Cefiso , pre- 
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Sentano nelle loro petrificazioni delle eonchU 
glie fluviatili, e nulla di ciò che appartiene 
essenzialmente al mare. Il lago Copaide , le" 
paludi di Maratona , hanno delle sortite per 
le quali le loro acque si spandono. In fine 
sìa che si guardi la Locride , sia che si con- 
sideri la Macedonia , vede3Ì nella direzione 
de’ bacini , nella progezione delle montagne che 
li circondano , il tipo degli antichi laghi , che 
disseccati al presente, ed ornati dai secoli di 
quanto ha natura di più vario e ricco , olirono 
all’ uomo i più seducenti boschetti. Coione pre- 
senta ancora qualche valle deliziosa ove canta 
T usignuolo , la Tessaglia spiega le sue amene 
pianure , e le rive del Cefiso possedono i più 
bei villaggi. 

Se passo in seguito ad esaminare i laghi 
asciugali del Poloponeso , veggo che il più 
moderno è quello d’Argo. La natura delle pa- 
ludi , il terreno atto alla coltivazione del riso* 
•F acque stagnanti che trovansi ancora presso 
Siicene , mi confermano nella mia opinione. 
-L’ eruzione dell’ acque dovette accadere versa 
1’ imboccatura dell' Erasino , mentre le rive 
vicine a Tiriate son troppo alte; ma non 
credo che dopo tal vuotamento, le alture dei 
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dintorni sieno divenute aride. Argo dovette 
sempre esser cinta d’ un terreno asciutto e 
poco fertile, eccetto dalla parte di Nenoea ; 
vcggonBi de* vigneti in tutta quella parte , e 
sui ponti dominanti che sorgono verso occi- 
dente. Il paralello di quelle montagne , quelle 
cioè che dominano il golfo di Salonicchi , sono 
verdeggianti e coperte d’ ulivi ; procedono esse 
a gradinate la cui direzione è da settentrione 
a mezzodì , dal monte Polifengo fino a Corinto. 

La parte dell’ Istmo nota sotto nome di 
Remania , non presenta che degli imbuti , e 
quasi da per tutto Y aspetto d’un terreno vul- 
canico , nel quale si riconosce l’ azione dei 
fuochi sotterranei. 

Il bacino di Laconia esser dovette a lungo 
coperto d’ acque. Le cateratte che trovansi 
nell’ Eurota inferiormente ad Amiclea a quella 
più presso alle sue foci, superiormente ad 
.Apidane, attestano l’azione dell' acque sulle 
sbarre che si opposero al loro corso. Non so 
se quella valle potè mai essere considerata 
come il cratere d’un vulcano; ma un tal cra- 
tere dovette essere lungamente coperto dall’Eu- 
rota che può più convenientemente riguardarsi 
come un torrente che come un fiume. 
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. La Messenia e l’ Elide furono sempre paesi 
aperti. Il vallone di Calamatta non è orlato 
di montagne verso il mare. L'Elide va in- 
chinandosi nella direzione di mezzogiorno , di 
modo che da Andritzena e dai villaggi che 
»on presso alle rive dell’Alfeo, si scopre il 
mare , che chiude quasi tatto P orizzonte , 
nella parte di mezzodì. 

Ma la valle dell' Erimanto , ora conosciuta 
sotto il nome d’Atzicolo, dovette necessaria* 
mente essere coperta dall’ acque nello spazio 
compreso fra Dimizana e la montagna da cui 
comincia a formarsi. Il fiume scende col mezzo 
d’una cascata da un alto piano che dovette 
certamente coprire colle sue acque ; empie 
dopo tale eruzione un secondo piano , e sorte 
da un terzo ancora per irrigare la valle. Non 
v’ ha cosa più imponente della prospettiva di 
tali bacini coperti oggidì d’alberi e di foreste, 
donde si precipita l’ Erimanto. Trovansi an- 
cora de’ laghetti in que' luoghi coperti un 
tempo dall’ acque. ' 

* Le gole di Calavritta, la pianura di Man- 
tinea , hanno delle voraggini che ricevon Tac- 
que di cui si sarebbero coperte in breve, se 
non si fossero scavate quelle sortite, o se 
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gualche grande rivoluzione accaduta nel golfo* 
non avesse aperto loro qualche antro sotter- 
raneo,© qualche scono, scinto canale, pei quali 
vanno a formare dei laghi o a scaricarsi nel 
mare , senza essere veduti. 

L'altipiano di Tripolizza che è indubitata» 
mente il più elevato di tutta la Aiorea , esser 
dovette altre volte un vasto lago che comuni» 
cava con quello di Mantinea. Ti si veggouo 
ancora in tempo d' inverno alcuni stagni che 
perdonsi insensibilmente al ricomparire della 
state entro sotterranee caverne, la cui esi« 
steuza è provata dalla qualità del terreno. Le- 
voraggiui dell’Alfeo che trovaci alle radici 
del monte Borea , sebbene ingombre di bel», 
lnta e d'alluvioni, sbarazzano tuttora la pia- 
nura da quella parte dando uscita, alle acqua 
di quel fiume. , - 

In Albania finalmente , la stessa impronta 
de' laghi si fa vedere ad ogni passo , e senza 
l’ Acheronte che più non esala alcun mefitico, 
vapore , i campi Elisi sarebbero sommersi. 
Quello sbocco dovette certamente 1’ origine 
sua ai fuochi sotterranei, nel lago, le cui' 
scosse fanno tremare tutta quella parte della 
Grecia. Ma chi può assegnarne 1‘ epoca? È 
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«oche possibile che emanasse dall’ Acheronte 
un fumo sulfureo, giacché andò debitore della 
sua apertura alle scosse d’un vulcano, che 
aveva scavate profonde caverne nelle viscere 
della terra. Ma allorché 1* Acheronte ebbe em- 
piate quelle vaste cavità credute il cupo sog- 
giorno di Plutone, Tacque vi trovarono una 
o più sortite ; e ciò perché non dando il fiume 
Velistri una quantità d'acqua eguale a quella 
che inghiotte T Aorno , si può giustamente so- 
spettare T esistenza d’ altre sortite , che an- 
drebbero a terminare direttamente nel golfo 
d* Ambracia. 

Si potrebbe , ed io P indico qui per odoro 
che visiteranno T Albania , si potrebbe facil- 
mente verificare donde sortano Tacque delTA- 
cherusio. Qualche leggera sostanza ed in grande 
quantità gettala nell’ Aorno potrebbe servire 
di mezzo di riconoscimento. So che si volle 
scorgere nel Velistri gli avanzi di piante che 
non trovansi che nell’ Acheronte; ma oltre 
che coloro i quali osservarono il fenomeno 
non hanno al certo la miglior maniera di ve- 
dere le cose , devono esistere parecchie sor- 
tite che si riconoscerebbero con qaesto sem- 
plice e facil mezzo. Sarebbe egualmente a prò* 


Digitized by Google 



a£o ’ Viaggiò * < 

posilo determinare l’elevazione de’ campi Elisi 
sul livello del mare, e la elevazione rispet- 
tiva di quel porto col Velislri. In fine relati- 
vamente al Cocito bisognerebbe considerare i 
rapporti del Pindo coll* Acherusio, ed isti- 
tuire una moltitudine d’ esperienze il oui buon 
esito non soffrirebbe forse opposizione di sorta. 

Degli Antri o Caverne della Grecia, 
e dello stato loro attuale . 

Gli antri della Grecia han già da più se- 
coli cessalo di spirare un estro profetico. Il 
tripode di Delfo e la Pitia , non davano più 
oracoli , già prima che * si demolissero 1* are 
de’ falsi numi. In somma per parlare il lin- 
guaggio della fisica , le vulcaniche esalazioni 
non sortono più dalle caverne alle quali die- 
dero esse altra volta una sì grande e sì poco 
meritata celebrità. 

Quelle caverne erano in gran numero, e non 
ai possono rivocare in dubbio i fenomeni che 
presentavano. Da tutte le parti non si parlava 
ohe de* miracoli che operavano , e dei secreti 
òhe svelavano. La spelonca di Coricio aveva 
i «noi numi; ma fu priva delle sue esalazioni. 
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molto prima d’ alcune altre della Grecia. Do- 
veva la sna celebrità all* aver servito d’ asilo 
agli abitanti di Delfo a 5 tempi dell’ invasione 
de* Persiani , sotto la condotta di Serse. Ho 
detto ch’era bagnata dall’acqua d J un piano 
superiore che vi si precipita , ma la sua fre- 
schezza , l’aria che vi si respira, il dolce 
chiarore che vi si conserva, un’ombra favorevole 
ai misteri , potrebbero meritargli ancora il 
uome d’ antro delle ninfe. 

Eranvi ne’ contorni parecchie caverne, ove 
i Greci avevano innalzati altari agli Dei ; que’ 
sacri luoghi esistono ancora e non sonò che 
impediti da terra accumulata. 

Sappiamo da Plutarco grande osservatore e 
geografo, che a’ suoi tempi tutti gli oracoli 
della Beozia avevano cessato , a riserva di 
quello di Trofonio. Ciò vuol dire in altri ter- 
mini che più non esistevano i fuochi sotter- 
ranei setto le caverne , e non vi facevano più 
giungere i loro inebrianti vapori. Ma Trofonio 
godeva ancora di tale prerogativa , e Pausa* 
eia ne fece la prova sopra se medesimo. 

Questo autore non mai abbastanza lodato 
per la sua precisione entra nelle più picciole 
particolarità sulle cerimonie che praticavano* 
Tom. IV. il 
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verso coloro i quali si presentavano per con- 
sultare r oracolo prima di ammetterli nell’ an- 
tro sacro. Le abluzioni, le libazioni, l’ado- 
razione della statua del Nume fatta da De- 
dalo erano i preliminari d’ uso. Si giungeva 
in appresso a quell’ antro , eh’ era in una 
montagna superiormente ad un bosco sacro. 
L 5 ingresso era simile ad un forno , largo quat- 
tro cubiti ed alto otto, e non v’ era scala per 
penetrarvi. Si faceva uso d’ una scala a mano 
per discendere in una fossa , d’ onde si pas- 
sava per un buco in fondo all’ antro entro 
al quale si sentiva rapidamente trascinarsi. 
Allora s’ apriva il futuro dinanzi agli occhi. 

Lo stesso autore fa menzione d’ un satellite 
di Demetrio , uomo empio che trovò la morte 
in quel luogo formidabile , perchè eravi an- 
dato meno per consultare l’oracolo, che per 
rubare l’oro e l’argento che vi si trovavi. Il 
suo corpo fu gettato fuori della caverna per 
un’ altra uscita diversa dalla sacra per la 
quale si entra. Sembra che si durasse qualche 
tempo a riprendere gli spiriti, e Fausania 
termina dicendo che riporta ciò che ha ve- 
duto accadere agli altri e ciò che accadde a 
lui medesimo. 
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L' antro di Trofonio è stato riconosciate a’ 
dì nostri da Fauvel, ma ce ne manca una 
buona descrizione. Si può non pertanto assi- 
curare che è fatto mutolo , e che la Pitia 
che predisse i mali di Favsaglia , fu 1’ ultima 
voce che ne fece risuonare le volte. 

•La Morea possiede caverne iu gran numero; 
si conosce il Mega Spileou di Vasilico e si 
sa che la selva Nemea ed i suoi contorni ne 
racchiudono molte. Il moute Folce ora Dimi- 
zaua 3 cela sovente ne* suoi antri le bande di 
Laliolti 3 che i soldati del pascià non possono 
raggiungere in que’ -profondi ricoveri. Il monte 

* j 

Menalo , sebbene calcario , ne ha molte donde 
filtra oontiuuameutc 1* acqua. Il Taigeto non 
risponde con tanto strepito al romoreggiare 
del tuono che per essere piantato sopra spe- 
lonche 3 dal cui fondo la voce dell’ eco ri- 
sponde a* movimenti del cielo infiammato col 
mezzo de' fulmini che solcano l’ aria. Infine 
il capo Tenaro o paese de’ Cacovuhotti , è 
sparso d* una quantità di caverne sì grande, 
che è cosa prodigiosa ad immaginarsi. Alcune 
servono di ricovero alle foche che vanno a 
riposarvisi ; le più comode sono abitate da' 
scellerati che popolano quell’ inospita costa ; 
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ma parte serve di cisterne; ve n’ha infine 
•di si profonde che non fa possibile pene* 
trarvi. 

Q uè* luoghi emblemi della dimora dell' om- 
bre avevano fatto credere agli antichi che gli 
antri del Capo Tcnaro fossero le bocche del- 
1* inferno. Per là dicevano essi 3 Èrcole era 
penetrato sulle tenebrose rive ove regna un* 
eterna notte ! Narriamo i prodigi de* quali 
fu testimonio , ed i perigli a* quali fu osposto. 
Oggidì la medesima idea sussiste 6ott* altro 
nome. Per di là dicono i Cacovuliotti , S. 
Michele scende al purgatorio per ritrarne l' a- 
nimp de* giusti. Tutte le volte che Satanasso 
osa mostratisi , la lancia fulminante dell' Ar- 
cangelo lo costringe a ripiombare in quegli 
antri. Tale è il pregiudizio attuale , ripetuto 
da tutti , e che non è cosa di poca impor- 
tanza pei Cacovuliotti. 

Serve al naturalista a provare 1* esistenza 
di caverne nel Capo Tenaro che meriterebbero 
di fissare 1* attenzione. Sarebbe anche possi- 
bile di soddisfare la curiosità , giacché il 
paese sebbene inasprito 3 può essere percorso , 
Se si avesse volato intrapreodere la cosa. 

Nulla dicesi dell’ antro di Stige , o piuttosto 
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non ho potuto sapere qual f<*3»e l'opinione 
de' Laliotti sulla sua esistenza , e forse noa J 
ne fissò 1* attenzione. 

L‘ Albania possiede pur essa delle caverne , 
specialmente nelle montagne della Chimera a 
e si potrebbe trovarvi la sorgente dell’ aequa 
reale , di cui Plinio fa menzione. 
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CAPITOLO XXV. 

Partenza de' Francesi da Seutari. — Anti- ' 

vari. Dui cigno. Icba di quella costa. 

— Montenegrini. — Bocche di Cattaro. — 
Arrivo a Bagusì. . - 

Dopo essere dimorati due giorni a Seutari 
i Francesi ottennero dal pascià che governava 
quella città il permesso di partire. Avevano 
avuto a lodarsi dell’ accoglienza loro fatta , e 
diede ordine che somministrasse loro una 
barca nel 'porto d* Autivari , ove dovevano 
imbarcarsi per andare a Ragusi. 

Lasciarono in conseguenza il 2g marzo , il 
capo luogo dell’ ultimo pascialaggio che trovasi 
da quella parte. Percorsero sortendo da Iseo- 
dar o Seutari , il resto della pianura che 
stendesi a piedi dalla parte meridionale di 
Montenegro e dopo quattro ore di viaggio , 
giunsero ad Antivari. 

Quella città è posta su d’ una scoscesa mon- 
tagna , una lega e mezza lontana dal mare , 
ecl è l’ ultima piazza dell' Albania turca. Ebbe 
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il nome d* Antibari , cbe i Greci trasforma- 
rono in Antivari a motivo della loro pro- 
nunzia , perchè trovasi perfettamente rimpetto 
a Bari, nella Puglia, sull'altra riva del golfo 
di Venezia. Antivari può scorgersi assai da 
lunge , a motivo del suo ricinto e della pit- 
toresca sua situazione, che sembrano isolati 
per aria. Nou è popolata quasi che di Tur- 
chi , ma i numerosi villaggi della costa , sono 
abitati da Cristiani del rito cattolico e greco. 

la tutta quella costa da Ragusi fino alle 
montagne della; Chimera trovasi un numero 
piuttosto grande di Cristiani della comunione 
romana. Vi si osserva anche qualche traccia 
del soggiorno de* Catalani i quali come si sa 
furono in possesso di quelle coste, ne* tempi 
in cui passarono al servizio de’ Paleologbi che 
governavano 1* Oriente. Alla comunicazion lo- 
ro certamente è da attribuirsi resistenza de’ 
cattolici che abitano quelle rive, donde vanno 
in bando per arrolarsi sotto le bandiere di Na- 
poli. L’ impressione de' Catalani non si è an- 
cora cancellata, e da essa dipende certamente 
l’istinto che chiama gli abitanti dell'Alta Albania 
sul territorio della Puglia e della Calabria. E 
pur quella la prima terra che colpisca i loro 


Digitized by Google 



Viaggio 

« 

sguardi, e sebbene non molto piò ricca di quella 
che abUano,.invidiano la felicità de’snoi abitanti. 

Autivari è la scala di Scatari, e il punto 
di concorso delle derrate della valle del Drino. 
Oltre le derrate comuni a tutte 1* altre parti 
della Grecia,, ne sorte una grande quantità 
di pelli di capra che si conciano a Scntari 
e che vendonsi io commercio sotto il nome 
,di cordovani. , 

I Francesi dopo aver fatte le disposizioni 
ehe giudicarono convenienti e sempre in coni* 
pagaia del loro tataro, misero alla vola quel 
giorno medesimo , sortirono dal golfo del Drino 
a lasciatosi alle spalle il promontorio Ninfeo 
le ceneri deirantioa Lissa , e l'antica Olchi- 
nium, chiamata oggidì Dulcigno, si diressero 
per Hagusi. 

La città di Dnlcigno, ove bramerebbesi ve* 
dcr sventolare l’aquila germanica perchè ren- 
derebbe più sicura la costa , , è abitata da 
sci mille pirati che s’ intitolano mercatanti , e 
che vivouo come quelli d’ Algeri del prodotto 
delle loro ruberie. Lo straniero non s’ accosta 
al loro porto , ed il navigatore che trovasi 
in quell 5 acque deve vegliare e stare in guar- 
dia ; appena notte , gli avidi Dulcignotti e gli 
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abitanti di quelle rive selvaggie , gettansi en* 
tro picciole barchette per sorprendere una 
nave che riposasse in una fatale non curanza. 
È già troppo noto che non v’ ha quartiere 
con qne’ barbari , e devono farsi voti perchè 
la leale nazione che occupa la Dalmazia pur* 
ghi un giorno il suolo d* Olchinium dai pirati 
che lo macchiano colla loro presenza. Questa 
città disparve in breve agli occhi de’ viaggia* 
tori diretti per Ragusi. 

Al di là j su quelle coste poco frequentate 
regna ancora la barbarie , e con esse il di* 
sordine e> la rapina f ma ciò che la natura 
non presenta in alcun paese del mondo s è 
un porto simile al golfo Rizonico t ( Rizoni- 
cus sinus ) piò noto oggidì sotto il nome di> 
Rocche di Cataro. Bisogna figurarsi tre vasti 
bacini , che s* internano molto fra terra ^ non 
comunicando col mare che per dei passaggi; 
suscettibili di regolare’ difesa , e ti avrà uu' i* 
dea dei porti di Cataro. Gettisi infine lo» 
sguardo sui piani di Coronelli , sebbene di- 
fettosi , e l’ immaginazione è appena bastante 
ad abbracciare le particolarità di tante mara-- 
viglie. Intere flotte possono trovare un ricovero • 
ia quelle valli profonde ove il mare s* ingolfa j ; 

H* 
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c di dietro alle più aspre montagne , ove nou 
è verisimile che esista altra cosa fuorché pa- 
scoli e boscaglie , potrebbero vedersi sortire im- 
provvisamente delle squadre e tutti i prepa- 
rativi di guerra. Degli alti declivj circoscri- 
vono i porti di Cataro e degli intrepidi po- 
poli ne abitauo i vicini alti-piani. La natura 
vi spiegò un carattere d’ imponenza , un aspetto 
di grandezza che non presenta imperfezione 
di sorte. Devonsi in somma riguardare le 
bocche di Cattaro come il porlo più impor- 
tante del mare Adriatico e può dirsi che quel 
mare apparterrà sempre a chi possiederà quel 
porto. Sarebbe inutile entrare in ulteriori par- 
ticolarità sugli altri reali vantaggi di ciò. 
L* Austria al possesso di quel punto impor- 
tante saprà ben conoscerli. 

A levante delle bocche di Cataro s sorgono 
le montagne abitate dai Monte-negrini , popoli 
superbi e valorosi che non respirano che la 
guerra. Lo stato quasi selvaggio in cui vivo- 
no 3 la vista delle loro montagne e del mare che 
va a frangersi contro 1* aspre coste della Dal- 
mazia , il tumulto infine degli elementi , for- 
mano la loro delizia. Son essi un avanzo an- 
cora puro degli antichi Illirici , professano 
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per la maggior parte il cristianesimo e son 
tutti pieni d' entusiasmo per lo stato d’ indi- 
pendenza. Fuggono nou per tanto talvolta i 
luoghi ove nacquero , per entrare al servizio 
della Russia , ma il loro temperamento diffi- 
cilmente resiste ad un cangiamento di clima , 
e mojono per la maggior parte sebbene me- 
glio alimentati e trattati che in seno alle loro 
stesse famiglie. 

! È una verità riconosciuta quella che i mon- 
tanari e gli uomini che per le loro abitudini 
s’ accostano allo stato di natara , durano assai 
grande fatica ad adattarsi al clima. 11 Lapone 
non può vivere fuori del suo paese. Gli abi- 
tanti delle montagne sono soggetti alle nostal- 
gie, ed i Savojardi vanno ordinariamente sog- 
getti alle più gravi malattie giungendo nelle 
nostre città , sebbene trovino un migliore so- 
stentamento che in patria. 

L' uomo di città si adatta più facilmente 
alla campagna , che quello di campagna alla 
città. L’ uomo passa più facilmente dallo stato 
d' inazione all' esercizio di tntte le sue fun- 
zioni che da una vita occupata al riposo. Così 
il monte-negrino che entra al servizio della Rus- 
sia,adonta che gli altri soldati di quella na- 
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zioine sieno nutrili 6Ì male , perisce prima di 
essi perchè ridotte* alla vita monotona d 3 una 
caserma. Ei rivolge addietro lo sguardo, pensa 
al suo paese non vede più le sue greggie , le 
sue capanne, ed una febbre ardente lo preci- 
pita tosto nel sepolcro. S’ei potesse di nuovo 
toccare il suolo da lui con tanta imprudenza 
abbandonato , risanerebbe ; ma deve lasciare 
le sue ossa in estera terra. 

Il Greco che sorte di patria, paga del pari 
il fatale tributo , e si potrebbe riguardare la 
Russia per tutti que 3 popoli come le Anlille 
per gli Europei ; un osservatore mi disse che 
la mortalità degli emigrati in Russia , è di 
un quinto circa ne 3 primi sei anni del loro 
spat riamento. 

Al di là delle bocche di Cataro, i viag- 
giatori videro qualche scoglio noto segnato da 
tutte le carte. L' Adriatico non fece veder 
loro che qualche borrascha dalle quali è agitato 
sì di sovente , e giudicarono dal gran numero 
di bandiere imperiali da essi incontrate , quanto 
prosperi la casa d* Austria per le privative ot- 
tenute in quegli ultimi tempi. I bastimenti 
schiavoui , più protetti che dal debole governo 
di V enezia , presto si dimenticheranno del leone 


Digitized by Google 



DI POUQUEVILLE 253 

di S. Marco , e tatto deve far credere che 
una marina militare sortirà dal fondo di quel 
golfo, per proclamare e difendere la libertà 
del Mediterraneo. 

« II secondo gioreo della loro navigazione i 
viaggiatori giunsero finalmente a Ragusi ed 
entrarono nel lazaretto , per adempiere alle 
leggi della quarantena, saviamente stabilite ia 
quel porto siccome in tutti quelli della cri- 
stianità. Il tataro riprese il giorno dopo la 
via di Costantinopoli , ed una lettera eh’ io 
ricevetti da Bessieres mi pose al fatto di una 
parte di tali particolarità. 
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CAPITOLO XXVI. 

Topografia di Ragusi. — Cenni su quella 
città. — Notizie del t suo governo e del 
suo commercio. 


H.vgcsi è posta sulle coste della Dalmazia, 
óel golfo Adriatico , a 36 gradi di longitudine 
é 4 2 e 25 minuti di latitudine. Va debitrice , 
siccome è palese della sua origine alla distru- 
zione della città d’ Epidarro sterminata dai 
Goti sotto il regno di Valeriano imperatore. 
Si fece grande dopo tre secoli colle rovine di 
Salona , che fu saccheggiata dagli Schiavoni , 
trecento anni dope i danni recati dai Goti, 
vale a dire nel 6g3. 

La città quale esiste oggidì sta alle falde 
del monte Pargat , che la protegge contro ì 
venti d’occidente e nord-ouest , de' quali in- 
terrompe la violenza. La sua estensione è pic- 
ciola , e presenta la forma d’ un quadrato , i 
cui due lati da settentrione a mezzogiorno , 
poggiano sopra delle eminenze. Il suo ricinto 
è chiuso da una muraglia a secco continua e 
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fiancheggiata di torri , rotonde per la maggior 
parte , e tutte forate di feritoje ed altre aper- 
ture. La sola porta verso levante è fortificata, 
e la moderna è difesa da un 5 opera a corno. 
Le strade sono strette , ma decenti. La prin- 
cipale fa eccezione per le dimensioni , perchè 
larga e bene ornata ; è lunga quanto tutta la 
città dal nord al sud. Le case che la com- 
pongono non che quelle di Ragusi in genera- 
le , formano il passaggio tra l* architettura 
orientale ed italiana. Avvi qualche piazza e 
de' pubblici edifizj , fra’ qoali è osservabile il 
palazzo del governo , vasto e di gotica architet- 
tura , la chiesa di S. Biagio che è la catte- 
drale , di S. Maria , di S. Pietro , di S. Lo- 
renzo e di S. Andrea , non che quella dei 
Gesuiti occupata dai Domenicani. 
i Ragusi ha una popolazione di quindici mila 
anime. Il suo governo rassomiglia in certo 
modo a quello della cessata repubblica di Ve- 
nezia , con questa differenza che è una specie 
di caricatura de' nobili che dominavano nelle 
lagune. 

; Censiste quel governo in un maggior con- 
siglio , formato di tutti i nobili ragusei che 
oltrepassano i vent' anni , ed j cui nomi sono 
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inscritti in un registro che chiamasi lo spec- 
chio. Quella specie di senato si raduna tutti 
gli anni il primo giorno di dicembre ad og- 
getto di procedere all’ elezione dei magistrati 
della repubblica , sotto la presidenza d’ uct 
rettore capo del potere esecutivo. Ognuno sieda 
in esso per ordine d’età e senza distinzione j- 
quegli che trae da no' urna a ciò destinata 
una palla dorata , è ammesso a dare il suo- 
voto per l'elezione, se la palla è nera , perde 
la sua qualità d’elettore. Tutte le elezioni si 
fanno per iscrutinio ed a maggiorità assoluta 
di voti. 11 maggior consiglio sanziona le leggi 
emanate dal governo, può richiamare i ban- 
diti, e gli omicidi , decide dei debiti e crediti 
dello stato, della pace e della guerra, sa 
pure è lecito a Ragusi di aver volontà in 
quest’ultimo caso; di tale facoltà è però fatta 
menzione ne* suoi diplomi qual simbolo di so- 
vranità. 

Avvi inoltre un* amministrazione , che ha 
titolo di consiglio dei pregati. E composto del 
rettore , degli undici membri del picciolo con- 
siglio , dei cinque provveditori della città , dei 
dodici giudici civili e criminali , dei tre mem- 
bri del consiglio delle fabbriche di lana , c 
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di Tenti nere consiglieri o pregati. Fissa le im- 
posizioni , giudica gli altari civili e criminali 
in ultima istanza , nomina gli ambasciatori , 
i generali, le guardie dell’arsenale, i cas- 
sieri e ricevitori del pubblico erario. Si rac- 
coglie quattro volte alla setti maro. 

Il picciolo consiglio ora accennato formasi 
del rettore e di undici consiglieri, la maggior 
parte avanzati in età , e delle migliori fami- 
glie tra i nobili. Riceve gli ambasciatori esteri 
e quelli che hanno qualche reclamo da por- 
gere, o qualche affare da trattare colla re- 
pubblica. Giudicano le liti relative ai redditi 
pubblici , ma sono obbligati a riferire al gran 
consiglio negli affari di somma importanza. 

Il capo del governo della repubblica si no- 
mina rettore o conte ; ma dal 1 3 58 prevalse 
sempre il primo di que’ due titoli. Quel ma- 
gistrato godeva altre volte d* nna grande au- 
torità , ma avendone qualche individuo abusato 
a grado di farsi tiranno della sua patria , il 
popolo ed il senato restrinsero di molto il 
potere eh* era loro accordato. Al dì d’ oggi le 
sue attribuzioni si limitano a presiedere al se- 
nato , al grande e piccolo consiglio , ad ap. 
porre il sigillo sui pubblici decreti , ad essere 
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depositano e custode delle chiavi della città 
delle piazze forti e castelli della repubblica. 
Ei solo può convocare il senato ed il grande 
consiglio , ma sì nell* uno che nell* altro non 
ha che il suo voto come gli altri. Il suo abito 
di formalità è simile a quello dei senatori ve- 
neziani , e quando comparisce in pubblico , è 
preceduto da ai uscieri e da una dozzina di 
suonatori , e seguito da tutti i secretar) ed uf- 
ficiali del palazzo. In caso di malattia d’ as- 
senza o di qualunque altro legittimo impedi- 
mento, il rettore è rappresentato dall’ anziano 
del picciolo consiglio. Alla sua morte chiu- 
donsi le porte della città, e sono le prime 
famiglie che lo portano sulle loro spalle al 
luogo di sepoltura. 

Cinque provveditori sono incaricati del man- 
tenimento delle leggi , degli editti , e della 
conservazione delle carte della repubblica. Sono 
incaricati anche dell’ esecuzione de' testamenti. 
Questa carica dura un anno e coloro che la 
coprouq godono il privilegio , di pervenire im- 
mediatamente al rettorato , mentre gli altri 
magistrati non possono concorrervi se non dopo 
due anni d’intervallo. Nelle pubbliche ceri- 
monie e ne' consigli, i provveditori vengono 
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subito dopo il rettore ed i membri del picciolo 
consiglio. ' 

<■ Tali sono le prime magislratare della re- 
pubblica di Ragusi. Ne esiste parecchie altre 
di secondarie , delle quali mi contenterò d’ in- 
dicare i nomi che spiegano abbastanza le loro 
attribuzioni. E sono 

Il consiglio de’ sei giudici criminali , e quello 
d e’ sei civili ; * 

I cinque ufficiali alle ragioni , che formano 
una specie di camera dei conti ; 

I cinque ufficiali di sanità 3 incaricali dei 
lazaretti e della salubrità della città ; 

I cinque ufficiali al contrabbando ; 

I tre avvocati di comune ; 

I tre preposti alla compera delle biade; 

I tre preposti alle saline ; 

. Quattro stimatori delle mercanzie; 

Sei preposti ai pubblici lavori ; 

> Quattro preposti all’ armamento ed alla di- 
fesa pubblica ; 

I tre ufficiali alle acque che hanno, la di- 
rezione ed ispezione delle fontane pubbliche ; 

I sei ufficiali di notte , incaricati della guar- 
dia notturna della città ; 

Gli ufficiali incaricati della guardia de’ car 
stelli che cangiano tutt’ i giorni ; 
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I cinque tesorieri , ed i tre procuratori di 
S. Maria ; 

II collegio de' ventinove , che formano un 
tribunale d' appello , in materia civile ; 

I quattro doganieri ; 

I cinque giustizieri, specie di edili o d'uf- 
ficiali municipali , incaricati di giudicare dei 
contrasti fra negozianti , dei pesi e misure e 
della polizia dei mercati , ec. ; 

I sei avvocati del proprio ; 

1 quattro camerlenghi } 

I nota;. 

La repubblica tiene nna compagnia di cento 
soldati incaricati della guardia delle porte di 
città, e del palazzo del governo. 

II territorio della repubblica di Raglisi in 
terra-ferma può consìstere io cinquanta leghe 
quadrate. È diviso in sette contee , i coi capt 
sono tratti dal gran consiglio. - Rimangono due 
anni in posto, un anno o sei mesi secondo 
l’ importanza del loro incarico , e non possono 
essere rieletti che dopo due anni d’intervallo. 
Amministrano con grande saviezza ed economia* 
tale che non può paragonarsi che all’ antica 
amministrazione d’ Olanda. Le due città prin- 
cipali della repubblica seno Gravosa e Stagno. 
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Possiede inoltre cinque piccole isole nel golfo, 
le cni principali sono Lagosta e Maledar. 

Io non sono entrato in sì lunghe particola* 
rità 6ul governo di Ragnsi che per dare un’ i- 
dea del suo stato che trovasi sparso in una 
lunga storia poco nota s e per far conoscere 
la politica di quella repubblica , che ha create 
circa tante cariche quanti sono i suoi nobili; 
Infatti nello stato attuale , non v* ha nobile 
raguseo che non sia provveduto d s un impiego 
qualunque. 

JL>a nobiltà ragusea è composta di una qua* 
ramina di famiglie alcune delle quali anti* 
diissime. 

La bandiera della repubblica è bianca con 
un S. Biagio in mezzo , e la grande bandiera 
porta il motto libertà cinto d’ una corona di 
quercia. 

Non v'ha cosa più singolare del colpo d’ oc- 
chio di Ragusi 3 la mattina fine a mezzogiorno 
eccetto ne’ dì di festa. Magistrati , seoretarj , 
scribi , commessi , sono tutti coperti d’ una 
lunga veste nera stretta da una cintnra ; una 
gran barbella scende loro fino sul petto , ed 
hanno una gran parrucca a nodi sul capo 3 
«ella quale infiggono qualche penna da seri-* 
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vere a fine di darsi il tuono - di persone le- 
gali. Tengono .in oltre in mano una specie di 
berretto nei quale depongono il fazzoletto e 
la tabacchiera. Un tal modo, di vestire è di 
rigore , e non V ha chi possa dispensarsi dal 
portarne. Veggonsi de* giovani nobili di i 5 e 
16 anni cosi aggiustati , il cui volto scompare 
sotto 1' enorme capigliatura della lord perrucca. 
Nulla infine di più singolare agli occhi d'uno 
straniero che quella mascherata. Il numero 
delle persone così decorate, può essere di due 
o trecento in una sì piccola città come Ragusi, 
e quindi può immaginarsi se si vedono. 

I Turchi di Bosnia e del pascialaggio di 
Sculari , frequentano molto Ragusi colla quale 
fanno un commercio di pelli di bnoi , di be- 
stiame e di sevo. Quei Turchi non vanno sog- 
getti alla quarantina che per la forma , ma 
non possono nullamente entrare in .città senza 
avere adempiuto a tale formalità; sono sog- 
getti in easo di rissa n quistione ad un con- 
sole o commissario delle relazioni mercantili 
spediti tutti gli anni dal pascià di ScutarL 
Abita fuori della città in una parte del laz- 
zaretto , e dà le sue udienze seduto su d* uno 
sgabello alla porta, del suo alloggio. Ha sotto 
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i 'suoi ordini tre o quattro sbirri seminudi, 
morti di fame , che gli servono di domestici , 
che sono esecutori nel tempo stesse delie sue 
sentenze. Non v’ ha cosa più spedita della sua 
maniera di procedere in caso di lite : ode t 
due litiganti ; se sono della sua nazione , fa 
loro impartire un numero di bastonate ; se 
trattasi d’ un turco contro un cristiano rimanda 
quest'ultimo alle autorità competenti e non fa 
bastonare che il primo ; torto o ragione tale è 
l’ esito della lite , e sarebbe giusta la maravi* 
glia che trovinsi ancora de’ litiganti se non si 
conoscesse lo spinto contenzioso di tutti i po- 
poli che abitano la Turchia d'Europa. 

Il porto di Ragusi è assai picciolo nè può 
coprire che dei battelli ; ma mezza lega al 
nord-ovest della città avvi la bella rada di 
Santa Croce, ove possono ancorarsi tutti i basti- 
menti della repubblica ; è un vasto bacino che 
costituisce il più bel porto della Dalmazia. La 
piauura che vi sta d* attorno è bene irrigata 
e coperta di case di campagna , ove vanno a 
passare l’estate i principali abitanti di Ragusi. 

Ragusi , come si è detto , ha una popola- 
zione di quindici mille abitauti , la cui lingua 
comune è la schiavona, sebbene vi si parli 
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anche bene l'italiano. La maggior parte dei 
ragusei son gente di mare, ed è noto che i 
bastimenti di quella piccola città coprono il 
Alediterraoen, Il suo governo analogo a quello 
di Venezia e 1* industria dei suoi cittadini , 
fecero dire di quella repubblica ch’era una 
Venezia ed un’ Olanda in miniatura. I Ragu- 
sèi sono molto modesti , e quando vengono in- 
colpati d’essere furbi come gli Ebrei, e ra- 
paci come i Turchi , rispondono umilmente : 
non siamo Turchi , nè Ebrei , ma poveri Ra- 
gusei. Il loro commercio aveva preso un con- 
siderabile incremento in tempo dell’ ultima 
guerra tra la Francia e la Turchia, e le più 
positive indicazioni facevano ammontare a più 
di dngento il numero delle loro uavi mercan- 
tili , ma da quell’ epoca furono assai molestati 
dai Barbareschi. 

Ragusi paga tributo al gran signore , al- 
V imperatore , ed al papa , ai due primi per 
Umore ed all’ altro per amore. Questi tributi 
sono in sostanza poca cosa, e servono sola- 
mente a ricordare 1* antico vassallaggio. 
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CAPITOLO xxm 

Partenza da Ragusi. — Arì'ivo ad Ancona, 
Conclusione dell’ Opera. 

I francesi dopo aver soddisfatto alle leggi sani- 
tarie ed ai complimenti d’ uso , fecero vela per 
passare in Italia , e con prospera navigazione 
giunsero ad Ancona poco dopo essersi imbarcati. 

Ivi trovarono inalberati i vessilli fran- 
cesi j ivi seppero i nuovi progressi di quella 
nazione in Italia , e videro traversando l’ itale 
campagne, i luoghi testimoni di quelle ge-ta 
che prepararono la pace universale, oggetto 
dei voti delle stanche nazioni. 

Fine bel tomo coarto ed ultimo 
del Viaggio di Pooijukville. 


Tom. IV. ,ia 
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La presente Edizione è protetta dalle vigenti leggi, 
.essendosi adempito a quanto esse prescrivono. 
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